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Agli albori del '59 

I funerali di Emilio Dandolo a Milano e Adro 

Il «gridu d i (lalore » del Capodanno '59 lanciato da Parigi ebbe 
una eco generale in tutta l'Europa, suscitando timori e speranze . 
Si ridestarono specialmente in Italia i gravi p.roblemi della unità e 
indipendenza nazimw[e, ~i ina.-priro'1to le discussioni, si accentuarono 
le speranze dei patrioti , ma si acuirono insieme, specialm(mte nel. 
l 'alta Italia le misure repressive delle varie Poliztie stranierel $O·spet· 
tose e talvolta crudeli. 

Uno degli episodi più salienti e più. significativi fu quello- avve .. 
nuto a .flcJilano il 22 febbraio per i funemli di Emili·o Dandolo. Nella 
recente commemorazione centenaria intorno a questo avvenimento di 
storica importanza si sono ripetute dalla stamp-a alcune inesatte,,· 
ze; e non abbiamo visto citata o riportata la relazione esatta che 
di quello storico a'l/'venimento diede ,a conte Ignazio Lana in nn 
upuscolo initolato: Emilio Dandola e la funebre corona tricolore (Mi. 
lono tipo Guigoni, 1884 1. 

L'opuscoletto di pp. 18 in 32° è un cime-lio bibiografico della stu. 
ria del risorgimento; stam.pato in poche copie è divenuto! llna .rari/li 
preziosa. Il ~o1lle 1 gnazi,oì Lana lo dedicava da Borgonato il () Giu· 
gno 1884 al conte Enrico Dandolo . ultimo epigono della storica fami. 
glia di Adro. 

Crediamo opp.ortuno riportare integralmente la narrazione dei. 
fatti avvenuti in quell'episodio perchè ta consideriamo una testimo. 
nianza molto importante e quasli inedita. 

Per le notizie biografiche del conte Lana rimando al mio studio 
Geremia Bonom~Ui e il conte Ignazio Lana in un carteggio inedito, 
pubbl,icato nella miscellanea B~onomeni (Brescia 1939). 

Per la storia del cimitero di Adro dove SOno sepolti i DmLdolo, 
rimando al mio articolo: Ricordi araldici e patriotici del cimitero 
di Adro (Brescia) pubblicato nella Rivista Araldi'co di Roma 1955 
p p . 193-197. 

(d. p . g.) 
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Emilio Dandolo e la funebre Corona tricolore 

Note di Ignazio Lana 

Di EMILIO DANDOLO figlio di quell'erudito Tullio che seppe es­
sere buon Italiano mantenendosi fervente cattolico - che ehbe per 
avolo paterno Vincenzo il grande scienziato, senatore dell' Impero 
e del quale Napoleone il Grande scriveva conoscer soli due uomini 
superiori in 'Italia, Dando.lo e Melzi - di EMILIo DANDOLO fratello 
aquell'iEnrico suo valoroso compagno nelle cinque giornate, cadu­
to poi, strenuo campione 'a lui vicino, co,lpito da piombo republica­
no francese, combattendo alla difesa di Roma - di .queU'EMILlO che, 
ferito pur esso in susseguentei combattimento, non portò per l'fralid 
in trionfo la ferita sua gamba, ma guarito, neppur Ce' vanto cogli 
amici nè dell'estinto fratello, nè della sofferta ferita - di EMILIO 
DANDOLO ehe fu col1"armata ISarda in Crimea, c!he scrisse dei Bersa­
glieri Lombardi, ed il Viag,gio nel Sudan, e con Caivour efficacemen­
te lavorò per la l'iscossa ~ ora che la Stoi"ica Corona deposta sul suo 
feretro, causa di processo politico e di molti parlaTi, ammirasi alla 
Esposizione di Torino; - io, testimonio o,culare di tutto, vo' dire, 
onde nel ricordare quell'a funel!:>re dimostrazione, la quale iniziò la 
efficace e pratica opposizione all'Austria, si rammenti, alla dimen­
tica memoria degli Italiani, Lui dhe fu colla sua morte il segnale 
della l'iscossa _ 

E maggiormente spinto sono a CIO fare mentre l'EMILIO DAN­
DOLO, che pur tanto operava per la, sua patria, nonchè il conforto 
di veder coron'ata l'opera sua, neppur s'ehibe il premio, quanto altri 
meritato, di un ricordoi di benemerenza. 

Dopo il 1850 due società di IrberaE-indipendenti si eran costi­
tuite in ,Milano con diramazioni per la Lombardia: l'una era rappre­
sentata dal :giornale n Crepuscolo - che si limitava a non nominaI 
mai l'Austria, a diffidar del Piemonte, ed a far l'occhietto a Maz­
zini; ,-- n'era ispiratrice una, signora che s'atteg;giava a M'ad. Rol­
land, e disLrihuiva, nei suoi ricevimenti, diplomi di celebrità. Inu­
tile che aggiun.ga, ciò che è ben noto, che il Correnti, questo Ma­
thieu de l'a DrOme dei venti politici, visto che l'opposizione era 
poco compromettente, munito del suo diplomo di celebrità, vi si 
era cacciato dentro, e , sin ohe la prudenza glielo permetteva, ne fa­
ceva il faccendiere. 

L'altra era composta di giovani energici, gente d"azione, che 
sperava nel Piemonte, e credeva meglio aiutare la causa italÌ'ana 
con l'azione che con articoli nebulosipubhlicati sul Crepu.scolo. 
Capo di questi attivi era il Dandolo, nella casa del quale si riuni­
vano; era il Dandolo che corrispondeva col Cavour; era il Dandolo 
che dirigeva, e da lui partiva la p'arola d'ordine, sempre, dai com· 
pagni .suoi, per stima che ne avevano, ciecamente ohbedita. 

Nel 1858 la Società del Crepuscolo s'avvide ehe non era nel 
vero e meno nel poilitico, e chic con degli articoli di giornale, per 
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quanto ben fattÌ e lodati, tanto d'a chi li capiva come e più da ohi 
ne capiva poco o nu1la, non era facile fare sloggiare l'Austria d'alla 
Lombardia, quantunque rinforzati dal Vesta Verde e dalgli 'alma­
nacchi del Correnti; epperò que' gio~ani, da bravi e buoni patrioti 
ch'erano, cercarono accostarsi e fondersi coi Dandolo e suoi amici, 
i quali tenevan sempre il campo nell'azione, e, positivi, speravano 
nel Piemonte come unica àncora dell'indipendenza d'Italia. 

Un giorno fortun'ato, perchè di concordia, premessi parlari di 
ambasciatori amici, uno dei maggiorenti della Società del Crepu­
scolo, ,giovane egregio che occupò posciacon lode eminente posizione 
nel Governo, si recò, rappresentante li amici suoi, dal [}andolo; dal 
qU'ale avuti sohiarimenti ed informazioni sru fatto, e sul da farsi; e 
suUe speranze non poeticlhe e cervellotiche sull'avvenire, ma positive, 
fu stabilito l'accordo aV'ente per base unica speranza nel Piemonte 
guidato dal Conte di Cavour. L'incipiente diplomatico più t'ardi fu dal 
Dandolo stesso presentato al Conte di Cavour. 

ICo.sì l'accordo stabilito, e tutti, meno qualche ringhioso e ra­
rissimo ciondolante desidero·so di ciondolare per ogni evenienz'a pos­
sihile fra il Re e Mazzini, senza di troppo compromettersi coll'Au­
stria, fo·rmarono un fascio d'opposizione mirahile per accordo e po­
tenza sulle masse. 

Queste cose avvennero poco tempù prima dell "abboccamento di 
Plombières, dalla quale giunto Cavour a Torino, chiamava subito 
a sè ilI Dandolo che vi accorrea, ed era ricevuto alla 4 antimeridiane, 
perdhè i Ministri come Cavour dormivano poco e· lavoravano molto. 

Il Cavour ricevendo il Dandolo s'alzò e strin:gendo,gli la m'ano, 
con 'quel suo sorriso di soddisfazione gli disse le testuali parole che 
ben ricordo, perchè ripetutemi dal Dandolo: Ci siamo , state pronto 
e fate del vostrlO· meglio. Napoleone mi haf promesSQI aiuto qualora i 
Tedesch'i mettan piede sul suolo Piemontese. - Indi H grand'uomo 
tracciò al !Dandolo la cond,otta a tenersi, e lo licenziò sorridendo cOn 
queste ultime parole: Fede, Speranza e Carità, e fuori i barburi. 

Uopo ciò l'opposizione IMUanese andava sempre più accentUan­
dosi, e dilatandosi, invilluppando e trascin'ando,sia in Milano che 
fruori nelle provincie, anco i tiepidi ed i dubbiosi e prudenti per 
egoismo. !SIolo certuni, hen rari, che or fanno i lilberalissimi, e l'ac­
canita opposizione, si tenevano prudentemente in seI1bo, s'inchina­
Vano a MassimiHano, è parlando con ostriche pari loro, dicevan la 
opposizione: Sogn de liberai! 

Ma questa superiore intelligenza, questo vero patriota, affranto 
dalle fatte campagne, dai lunghi viaggi, dalle patite vessazioni di 
una sospettosa 'quanto brutale polizia, e dallo indefesso e coslante 
lavorO', fu nel [)i cemh re del 1858 'assa[ito, da quel fiero malore che 
avea tratto alla tomha anche la madre sua. Non valsero le cure me· 
diche, nè l'affettuosa assistenza che con cuore di amorosa madre gli 
prodigava la secO'nda moglie di TulliO', donna di carattere e di fermi 
propositi, e della 'quale il povero lEmilio, che di tutto ciò che~vve­
niva volea essere 'avvertito, s'era fatto il suO' segretario per corrispon­
dere col Cavour, cOtI LamarmO'rai e con gli altri che stavano a capO' 



del movimento. E,g}i non potea pm scrivere, era in fin di vita, m'a 
pure non dimenticava, anzi era ,suo' 8010 pensiero, la liberazione della 
Patria dal giO'go straniero, e ricordo come, pochi giorni prima di 
morire, mi dicesse sul letto dell'agonia con persnasione di potere: 
Non credo carO' Ignazio, di guarire, ma spero che nel giorno ben 
vicino della riscossa potrò montare a caval[o se le gambe nOn m,i reg­
geranno, e combattere l'ultima battaglia e morir co,sì contento e 
50ddisfatto . 

Vane speranze, chè il giorno 20 febbraio del 1859 all'età di 29 
anni moriva fra: le braccia della sua seconda madre, e della buona 
Carmelita .Manara vedova del povero . Luciano, laqU'ale eziandio es­
ser compagna alla Ermellina Dandolo nello 'adagiarlo nel feretro, 
e volle porvi la coccarda tricolore che avea fregiato il petto di suo 
marito, l'intimo del Dandolo e suo duce e compagno durante la guer­
l'a di Lomthardia e nella difesa di Roma nel 4·8 e 49. 

Come neg<li ultimi giorni . della sua vita,quando il caso, era, 
come si suoI dire disperato, la c'aSa degli ottimi e buoni italiani 
Iloniugi M'archesi Crivelili, ove abitavano i OandO'lo, era sempre affol­
lata dei migliori c;he albergava Milano, così all'annunzio della morte 
fu un accorrere ed un unanime !'amento per questa perdita da tut­
ti ritenuta dis:grazia nazionale. Vidi le lagrime sul ciglio a molti, 
il vero dolore e lo scoraggiamento in tutti, ma chi più di tutti pian­
geva dirottamente, e non potea capacitarsi aver l'Italia perdulo un 
tanto valente,. era il buon Cesare Giulini della Porta. 

La triste notizia si sparse con la rapidità della folgore per tut­
ta Milano e per unanime tacito pensierO' tutti convennero doversi 
fare un funerale che fosse nello stesso tempo onore pel Defunto e 
protesta politica contro il Governo Austriaco ch'Egli aveva costan-
temente e tanto e·fficacemente oltraggiato. -

Il mattino del 22 Ifebbr'aio dal Duomo al Dazio di Porta Vene­
zia tutte le botteghe meno una - queHa di un heneficato dal Dan­
dolo -- erau ohiuse in se'gno di lutto, ed un'immensità di popolo, 
come l'eguale non si vide nè prima nè poi esclusion flltta dal gior­
no nel quale fece in Milano l'ingresso Guglielmo di Prussia, occupa­
va, stipata, la strada dalla chiesa di S. ICarlo fin quasi ilI Dazio di 
Porta Venezia. 

Eran cin~a le ore 9 antimeridiane quando Monsignor Brioschi, 
seguito dal Clero, venne per levare la salma e pOTtarla, ove fu 
poi portata, all'a chiesa <li S. Bahila. ]l feretro tutto coperto di vel­
luto nero, e . con sovrapposta una ma,g{)ifica Corona intrecciata con 
camelie bianche e rosse leqluali colle foglie d'un bel verde rap­
presentavano il desiderato tricolore ve"siHo, stava adagiato in una 
sala posta: al secondo piano. Monsignor Brioschi vista la Corona e­
nergicamente protesta che egli non vuoI fiori :,ulla cassa, perchè 
non d'uso: la Contessa Dandolo ribatte a sua volÌtache la Corona 
deve rimanere: ma Monsi'gnore insiste adducendo che poi, ben an­
co, non volea impicci coUa Polizill, e :CIhe se non toglieva la Coro­
na egli se ne andaYIl col ' S1-1O clero. La Dandolo' dovette (:edere e la 
Corona fu tolta. 



-9 

Li scelti /I portare, a vicenda, il feretro erano amici e correli­
gionari del defunto, cioè Giovanni ed Enrico Visconti Venosta, Co­
stanzo ed Alfonso Carcano, Garavaglia Costantino, P'irovano Ulrik, 
Ign'azio Criveilli, Signoroni Sicipione, 'Caccianini Antonio e Camil­
lo, Lodovico Mancini e lo scrivente, 

Al comparir della salma dalla casa nella strada, tutto l'immen­
so popolo che stava agglomerato lungo la via si scoperse, ma si man­
tenne silenzioso obbediente alla parola d'ordine dei capi dirigent i 
la dimostrazione. 

Subito: deposta la bara in Ohiesa, èd incominciate le salmodie 
d'uso, si sparse la notizia che il Governatore avea, per quel gior­
no, prorbito il trasporto daUa Chiesa al Cimitero, e per dare auto­
l'ità all'ingiunzione il Delegato dal Bilrger (il Commissario di Po­
lizia) osservava che le truppe erano consegnate, e che due batta;!:lio .. 
Di si tenevano 'accampati a poca distanza ,- aggiungendo poi che la 
notte si sarebbe permesso il trasporto 'alla fenovia per esser diretto 
ad Adro, ond'essere deposto nella tomha di famiglia, come sapea es ­
ser desiderio del padre. 

Avvertito il conte Tullio d'al contr~ttempo eOl'se colla duches ­
sa Visconti dal Governatore medesimo, non trovando più ragioni, os­
servò che era poi indecoroso il seppellire l'estinto nella fossa eomu­
ne; alla quale osservazione pronto il Dandolo a rispondere: Non 
importa, p,erchè la salma di mio fig~io> fa monumento da sè. 

Il governatore rahbonitosi raccomandò la prudenza e concesse . 
Dopo ore di attesa, senza che mai la sterminata folla dipopo­

]0 pel lungo 'attendere a1bbandonasse il posto, il feretro uscÌ dalla 
Chiesa , e LodovicoMancini, a me che volea caricarmene per quar­
to di,sse, tirandomi in disparte: 'Sta meco che la nostra statura è 
uguale, e noi lo porteremo dal ponte a!l dazio. Aderii: tanto più vo­
lentieri perchè laconicamente aggiunse: Amo tu sii meco. 

Suhito dietro il feretro, all'uscir dalla Chiesa Eeguivamo il Man­
cini, che d'intelligenza colla contessa Dandolo dovea porre sul fe­
retro l'a tricolore corona, si accostaVa il portinaio del marchese Cri­
velli, ed aperto il paletot sotto il quale tenea n'ascosta la corona, il 
Mancini ratto la prende e la posa sulla cassa. 

Non vi fu un grido, ma si sentl ~ome! un fremito di migliaia 
di persone che sommessamente parlino. A questo fremito di popolo 
una mano si alzò, e d'al feretro levò la corona; ma pronto il Man­
cini a r iprenderla e rimetterla, e dire rivolgendosi a me: lì e la gà 
de sta lì: ed io, parodiando un detto storico, a replicargli: Dio glie 
l'ha posta, e guai a chi la tocca: -- pensiero che ritengo tutti in 
cuor loro allora albergassero . 

Il funerale s'avviò verso il lungo corso senza che la solennità 
della pia funzione fosse m~nomamente disturhata, solo che, giun­
to il feretro sul ponte del n'aviglio, una voce stentorea si elevò dal­
la folla gridando: Viva rItalia . A tale grido subito il conte Giuli­
III ris'pose: Chi ha proferito qnel grido è un agente provocatore, 

Un religioso silenzio seguì l ' avvertimento e sel1z'altro ineiden­
l e si giunse a,l Cimitero. 
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Giunto il feretro alla fossa comune, entro lo si pose. L'aecom. 
pagnamento di molte migliaia di persone compunte silenziose face. 
va corona alla località ove deponevasi il feretro,mentre UIL batta. 
~lione di Jager stava non molto lungi con l'arma al piede onde pre. 
star mano· forte ai Commissari di Polizia che seguiti da buon nu. mero di guardie gironzavano pcl camposanto. 

In questo momento vedo che il Giulini con qualche altro si. gnore conducono un giovane verso l'a fossa dalla quale s'era, e voglio 
creder per commozione, alilontanato. Questo giovane buon signo. re era il patriota Antonio AJllievi ohe disse dell'estinto con voce per 
l'emozione ,fio.c~ e tremolante, e con concetto alquanto sbiadito. 

Hitiratosi l'Allievi, l[ Conte Gaetano Bar.gnani, non ricercato 
ma sponte sua, si fe' a:vanti, e com fermo accento' e hella frase fcce un discorso noibile e ardito del 'quale b~n ricordo la chiusa che suo. 
nava cosÌ: E chi di noi ha un cuore che batte per l' l rafia raccolga 
un p.ugno di questa terra, solo or futta sacra, e la sparga su questa 
bara giurando pel Dand,o,lo che l'Italia debb' essere libera ed indi. 
pendente. 

Queste precise ' parole ch'io scrivo quasi sotto dettatura -- che 
se il discorso qual leggessi puhtblicato non risponde perfettamente si è perch,è dal Conte Bargnani pronunciato nel Campo Santo di 
Mil'ano era di poi pubhlicato a Torino, subendo le inevitahili va· rianti ' nella forma imposte nelle 'postume pubblicazioni. 

Fu, coraggio od imprudenza in sÌ difficile situazione il dir vee· 
mente del Bargnani? L'uno e l'altro, ma la iFolizia fecc finta di nOll 'aver, inteso e si seppe poi che ordine era dato di lasciar dire, ma 
non fare. 

Il pugno di terra fu raccolto e gettato da quasi tutti i circo . stanti, e le signore a gettar sulla cassa i loro guanti, fetuccie fatte 
'a coccarda, ed una, la più bella signora ch.e i miei occhi vedessero 
mai nè prima nè poi, la Bisleri,gettovvi col pugno di terra il suo 
ma'gnifico fazzoletto ad alta voce dicendo.: Lo giuro. 

E con ciò la mesta fum:ione, e la imponente dimostrazione fu lermin'ata. 
Il rConte TulJio Dandolo però vo,leva che le ossa di suo figlio 

l'iposassel'o nell'avello di famiglia in Adl'O, accanto a quelle della madre e più tardi alle sue, e perciò il 22 di scra si recò dal Gover· 
natore, ~ tanto disse e pregò che ottenne il permesso della esuma· zione e trasporto, a condizione che il tutto fosse fatto privatamen. 
te ed uni formandosi agli o'rclini del R. 'Commissario che lui, il Go. vernatore Biirger, avrebhe incarica 10 nOn solo della sorv'egli anza 
ma dena direzione. 

Così convenuto il giorno 23 la Contessa Ermellina, TuUio, Sci. pione Slignoroni, il Padre Piantoni, 'Garavaglia col Mancini Lodo· vico si recarono al Campo O'anto ' (WC già trovava!i il Commissario 
con buona scorta di Guardie ed un Battaglione di Jiiger, e l'opera. zione della esumazione fu incomincia ta, togliendo da prima la co. 
rona e deponendola vicino alla fossa. . 
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La Dando.lo, che volea la Coron'a, CIO visto, ,fingendo sbada . 
taggine si pose ginocchioni vicino alla stessa, poi, stracciatasi la sa. 
coccia deUa( veste, si chinò e colla mano attirò a sè sotto la veste 
la Corona, e rizzatasi come nulla fosse, stette a sopraintendere al· 
la porta del Campo Santoove l'attendeV'a la carozza, mentre il Man. 
cini e gli altri rimanevano alla custodia del feretro e ad eseguir. 
ne il trasporto alla ferrovia, 

- Il 'Commissario e le Guardie finita la esumazione si risovven. 
nero della Corona e la cercarono, guardandosi sorpresi per la sCOm· 
p'arsa, ma visto ch'era sparita si acquelarono. e tacquero. 

A notte inoltrata dal 23 al 24, imbaccuccato in un mantello un 
uomo si presenta in anticamera della Contessa ohiedendo subito par. 
larle. La !Dandolo non si ife' attendere e l'uomo imbaccuccato a dir· 
le: «lo, SOno impiegato alla Polizia e son venuto ad avvertirla che 
questa notte avranno una perquisizione, e che l'ordine d'arresto peI 
Lana e peI :Mancini è 'già firmato, e lo sarà credo di già anche per 
tutti che portarono iiI feretro., e pel 'Bargnani e pei MarChesi Cri· 
velli. Avverta ,gli amici e non mi comprometta », E dopo 'aver detto 
se n'andò più che in fretta. Era, Teodoro Beyer. 

Avvertita così la Contessa, sapendo di che cosa eran capaci gli 
Austriaci, e sapendo ben anco come nel colto della corrispondenza 
dell'iEmiIio con Cavour, ,Lamarmora, D',Azelglio ed altri capi del 
movimento, v'erano piani insurrezion'ali, e nominate persone, peno 
l'ando che per una inavvertenza- molti amici dell'Emilio potean e~. 
sere compromessi, e non sapendo, nella agitazione e nella fretta di 
provvedere come salvare il prezioso deposito, tutto gettò al fuoco: 
per il che di corrispondenze che sarebbe or tanto desiderabile co· 
noscere, solo. poche lettere rimang.ono alla famiglia, perchè dall'E· 
milio ricevute in Adro ed ivi lasciate. 

Alle ore 4 del mattino il famigerato Galimiberti era in casa 
Dandolo con seguito di potlizainer, e, quantunque non usasse bru· 
talità, nullameno frugò in ogni angolo dell'appartamento, dell'E· 
milio; rovistò tutti i cassetti, eapovo1lse i matera-ssi, manomise la li. 
}Jreria; in un'a parola cacciò le sue mani dappertutto ove l'occhio suo 
di lince facevagli sospettare qualche cosa da sequestrare. -

Non entrò poi, e non saprei immaginare perchè nella stanza 
da letto ddla signora, ove la Contessa tenea la Corona; ma partendo 
condusse seco il servo fedele ed affezionato al suo padrone, Latif, 
un ragazzo iSiudanese dall'tEmilio comperato nel Sudan e da lui e· 
duc'ato, "perando potere da 'questo saper molto di quanto interes. 
sava la Polizia; ma il Latif trattenuto prÌigione per otto giorni, ed 
ora accarezzato, or minacciato, per farlo dire, non rispose mai al. 
tro che: Mi soo nego'tt, mi sap-er nient. 

Pochi giorni dopo il Galimherti rinnovò la pel'quisizionc ma 
collo stesso risultato negativo. 

iLa sera del 23 il feretro sco-rtato dal 'Commissario Governativo, 
dal padre Piantoni, da . Lodo'vico Mancini, Signoroni e Garavaglia 
viaggiava per Adro, o'v'io, per disporre il ricevimento li ave'a pl"e' 
ceduti. 
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Giunto il feretro a Palazzolo sull'Oglio, fu trasportato ad A­dro, e lungo la via tutta la popol'azione dei contorni facea ala con lume in mano a testa scoperta, come seppi, da cihi l'accompagnava, essere stato il feretro pur 'anco ricevuto alla stazione di MilanO' da tutti quegli impiegati in segno di rispetto a capo scoperto. ,Giunto il feretro ad Adro seguìto da un'onda di popolo il Com­missario ne ordinava la immediata chiusura nel monumento di fa­miglia: ma nè noi nè 1:a massa del popolo accorsa eravamo del parere protestando ohe volevamo per la notte tenerlo nella cappella della famiglia, e solo chiuderlo nell'avello il mattino seguente, dopo aver. gli nella Chiesa maggime rinnovate le esequie. Il Commissario opponevasi deholmente, ma il più canaglia di tutte le canaglie dei Genclarmi austriaci, il Brigadiere Comandante la Stazione di Adro, credendosi forte pel giunto rinforzo alla Sua hrigata, tentò con minacce imporsi: ma fu 'acquietato ben presto, ('hè preso pel colletto capì ,ch'era meglio per lui di andarsene coi .<;uoi. Anche il Commissario, visto che i suoi ordini erano più derisi che temuti, fece di necessità virtù, e da uomo pratico accettò di ve. nire con noi a cen'a. 
Al susseguente mattino tutto il paese e molti delle VlClllanZe accorsero al funerale ohe, considera te le circostan7:e di luogo e tem­po, riescì pur degno deWestinto. 
Il feretro con banda -musica) e coi cordoni tenuti da quattro signore del p'aese fu da prima portato Ìn Chiesa, poi al Camposanto e depo,sto nella tomba di famiglia. Era commovente vedere quei ter· razzani addolorati, piangenti la morte del loro caro ed amato Emi­lio! Ah che il popolol qn'ando non è sohillato da mestato-ri che vo. glion servirsene per farsi sgaheUo" è pur buono, è pur giusto e g.ra­to pel vero merito! 

Finita la pia cerimonia il R. Commissario, il Padre Piantoni, Garavaglia e Signoroni p'artirono per Milano, io per Borgonato, e Lodovico ,Mancini, più prudente, prese il lar'go. La Contessa Ermellina Dandolo suhito avuto l'avvertimento dal Beyer m'andò un suo servo fidat o ad avvertir me a Borgonato, e co­sÌ si affrettò ad avvertire gli altril amici che, grazie an'avviso, tutti poteron fuggire, meno il Garava'glia, i l SignoToni Slcipione, ed il Co­stanzo Carc'ano che furon catturati, el cosrì. passaron quasi due mesi in prigione. 
La Polizia poi arrahbiata pella fuga di I anti, t' dispettosa doversi accontentare di sO'li tre, s'intestò di volere la incriminata e sediziosa Corona, e subito diede ordine al Consigliere .Fluk di istruire il pro­cesso a carico pur anco dei coniugi Dandolo che furono dallo stesso Consi~liere ,chiamati in ufficio. 
Vi si presentò sola la Contessa Ermellina essendo suo m'al-ito p artito per Torino ad assistere al solenne e significativo ufficio fune. bre che per sottoscrizione di Cavour, LamarmOl'a e tutti i Maggio­renti elel Governo si celebrò, credo, neUa Ohiesa di Corte con voluto intervento degli Aiutanti di Campo dCII Re, ad onore del benemerito patriota estinto. 
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Il Consigliere Fluk, in sulle prime gentilissimo cercò con le so. 
lite arti inlq;uisitorie di condurre la signora a dire, ma visto che essà 
non si lasciava lusingare da melliflue frasi e si teneva molto, in Ii· 
serhoqual persona avveduta, alggr oUò il ciglio e le fece osserVare 
ch'egli se non otteneva il vero sarebbe stato costretto a trattellerla 
in c'arcere. Per lutta risposta s'ebhe: Faccìa pure chè il diritto della 
forza sta in suo pptere. Vedremo sOlggiunse il Fluk, e la congedò per 
richiamarla il giorno dopo per farle le stesse domande, ed avere le 
stesse risposte. II terzo giorno nuova chiamata, altre interrogazioni 
eIa intimazione di consegnargli la Cor'ona; ed insistendo la signora 
nello asserire che nulla sapevane, il Fluk faceva osservare alla si. 
gnora ,che se non rimetteva ,la Coronadovea trattenerla in arresto, 
e d'altronde poi davale parol'a che la Corona, a processo ultimato, la 
avrehhe riavuta. La Contessa credette e >.li alzò per andare a prendere 
la Coron'a, ma il F'luk ad osservarle ch'essa do,vea rimanere, e che 
potea con un suo ordine mandare a prenderla, e la signora dovette 
rimanere, e rilasciar l'ordine di consegnare la Corona; e la Corona fu 
consegnata e dal Fluk chiusa in armadio. 

In olggi c!he tante dimostrazioni si Ifanno contro il Governo, seno 
za correre il pcrico!lo neppure di vedersi prestata attenzione; in oggi 
che tutto dì si portano in processione handiere più o meno legali 
vociando impunentmente Viva o Morte; og.gi c;l e la Polizia deve sem· 
pre aver torto e ragione i dimostranti; in oggi che ci vuoI più corag­
gio a mostrarsi partigiani dell'ordine e della legalità che nOn a con. 
giurare per la distruzione dell'ordine sociaole; ai vecchi che han di. 
menticato i criteri ed i modi di governo del regime Austriaco, ed ai. 
giovani che non li hanno per loro ventura provati, semhrerà cosa d'a 
nulla la dimostrazione da me descritto. M'a chi nel giudicarla saprà 
tener conl ... dei te;mpi non potrà disconoscerne la grande importanza 
e che meritava essere rammentata. 

Lo stesso giorno la famiglia Dandolo, annoiata di chiam'ate, mi· 
nacce e vessazioni, partì per la Svizzera, e non rimpatriò che alloro 
quando Milano era libera dagli Austria~i. 

Al loro ritorno ritrovarono in caSa loro la Carona con un bi. 
glietto scritto a matita su d'un pezzetto di carta :Mi s·On permesso 
levarne tre foglie. Chi l'avea pOTtata, e per ordine di chi l'ignoro e 
!'ignora la .foami~lia Dandolo. 

Una nota. - Quel Teodoro Beyer, fi~lio d'un Capitano Polacco 
rimasto a Milano aUa caduta del primo Impero, e che rischiò non 
solo di perdere l'impiego, ma d'e~sere appiccato dagli Austriaci per 
l'avvertimento dato, pochi giOTni dopo l'entrata deH'armata Franco. 
S.;rd'a in Milano fu destituito dal posto e dall'impie'go, senza che 
nemmeno .gli fosse fatto diritto a pensione . 

. L'enonnezza di questo fatto sdegnò, e fatta dimandare ragione 
s'ebbe risposta Iche era stato falto perchè il Beyer era tedesco; ma 
pare che questo fosse piuttosto il pretesto, e la causa vera fosse de­
nunzia presentata, a carico del Beyer, d'a un impiegato superiore, 
persona austriacantissima e nemica al Beyer, il quale 'Venuto era nelle 



grazie, per Sua impostura e ciarlataneria, ai nuovi governanti per errori di simil genere fatti celebri. 
Visto che 'a Milano nulla poteas.i ottenere pel Beyer tanto meri. tevole, andai a Torino, e mi presentai ad AutOirità Superiore che al 

Ministero dell'Interno tenea in sua m'ano il personale. 
Fui :gentilmente ricevuto, ma se in quel momento per caso il Conte di Cavour non entrava in quell'Ufficio, per ordinare non im­

po'rtache cosa e non m'ave,sse usate cortesie come a vecchia cono­scenza, il IBeyer non che esser rimes'so subito in impiego ed innalzato a càrica ma,ggiore come lo fu sarebbe fo,rse rimasto fra i licenziati. 
A me vecchio volgente al tramonto fu cosa oltremodo' cara il rammentare con la presente narrativa, che ne·ssuno potrà smentire 

nè in tutto nè in parte, quell'epoca diconc,o:rdia e di fermi propositi nella quale il pensiero: dominante in tutti nOn era, come oggidì, il trionfo di un partito, ma unicamente la liberazione dell'ltali'a dal 
gio:go stranie.ro. - E non posso a meno di ripetere che fa pena il 
vedere come gli Italiani, che hanno ingombrato' il p'aese di monu­menti non SOilo ai Grandi e meritevoli facitori dell'unità d'Italia, ma anco a molti che proprio poco o nulla o'perarono per l'a patria, 
non han saputo nemmeno porre una lapide alla casa ove morì Emilio 
Dandolo. E' un'a ingratitudine aHà quale è debito, degli Italiani di riparare, ciò che duo:lmi dover rammentare ed in particolar modo al Consiglio Comunale di Milano ove siedono molti che del Dandolo furono amici e che suoi meriti patriottici dovrebbero ben ricordare. 

BO'T'gonato, lì 5 Giugno 1884. 

IGNAZIO LANA 



S. Martino e Solferino 

Note di storia locale (1) 

Siamo. entrati nell' anno. della commemQraziQne centenari'a di 
quella battaglia, che ha PQrtatQ i nQmi di queste due località sulla 
dhalta della sto.ria eurQpea dell'800. Prima del '59 queste due lQca. 
lità erano. quasi ignote, diven_nero famQse appunto. per la terribile e 
sanguino.sa battaglia, alla quale erano. presenti due imperatQri, un 
re e parecchi arciduchi e duchi d'ambo le parti. L'impQrtanza sto.­
rica di questi avvenimenti militari, che hanno avviato l'Italia. con 
gli aiuti ,francesi, alla sua sospirata unità e indipendenza, è super­
fluo rilevarla, tanto. essa è nota in Qgni testo del Risorgimento. ita­
liano (2). iNoi vogli'amQ soffermarci soltanto. a segnalare alcuni aspetti 
storici di 'questo territorio brescjano, sul qU'ale la grande e sangui­
nn,n lQtta si è sVQlta, e crediamo di non oltrepassare i limiti terri­
to.riali della nQstra pubblicaziQne, perchè siamo. in territorio bre­
sciano. 

S . Martino. è una delle tante località che portano questo tito.lo. 
come: S. :Nl'artinQ GusnagQ, S. Martino. dell'Argine, S. Martino. BUQ­
nalbergo e mQlte altre, (3) sparse specialmente nell'alta Italia, a ri­
cordare, CQn sicurezza storica, antichi PQssedimenti rurali Q urbani 
di grandi mQnasteri: perchè iliS. VescolVo di Tours fu CQn S. Euse­
bio. dì Vercelli il fQndatQre del mon'achismu occidentale, prima di S. 
Benedetto.. Il quale dedicò a S . Martino l'a stessa basilica primitiva 
di Muntecassinu, e sul suo. esempio, mQnaci e mQnache dei vari mo­
nasteri benedettini, eressero. in onure di S. Martino. chiese, Qratu­
l'i, altari e edicule nei 10.1'0. vasti territori agrari; ' CQsì che il nQme 
del santo. VescQvQ francese, dovunque si truvi, è un dQcumentQ si­
curo. di varie influenze mQnastiche, e di istituziQni di lavoro. agri~ 
CQIQ per l'Qpel'a di bunifica agraria, che Ifu compito. particulare del 
mQnachismQ mediQevale. 

S. Martino, o.ra deUa Battaglia, era, CQme il vicino. SirmiQne, 
una delle trellt'a hasiliche, che SQttQ lo. stesso. titolo., appartenevano. 
al Igande munastero nustrQ di S. Giulia. Nei dncumenti mediQeva­
li, che ho. pubblicato. nei CQmmentari dell'Ateneo (5) (1930) que. 
!itQ luogo. era indicato. S . Martino de' Roved,ono per la vicinanza al 
grande fussatQ che si chiama Redone o. Rudone che significa appun­
to. un grande rivus, un canale collettore di acque piQvane e sQrgen. 
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ti. Sotto la fOfma dialettale di Riù o redù si I:ro<va indicato generi. camente anche in altre località del nostro territorio.. La piccola chiesa di S. Martino, vresso l'a quale si è eretta la grande torre museo', è diventata internamente una macabra esposi­zione di teschi e di ossa dei caduti l'accolti nella pace del sepolcro. Il Rev. professor Simoni di Manerba, valentissimo, insegnante di latino nel collegio di Desenzano, ha scolpito in questa memora­hiJe epigrafe, il concetto cristiano della fraterna comun'anZi. dei caduti : 

INDISCRETIS MJLITIBUS 
DATE VOTA 

HOSTES IN ACIE 
FRATRES IN PACIE SEPULGRI 

UNA QUIESCUNT 
Oggi S. M'arLino è una nuova parrocchia veronese, sebbene ap­partenga civilmente al territorio hresciano, come frazione del co­mune di Rivoltella, assorbilo recentemente dal più vasto e impo'r­tante comune di Desenzailo. 
Tenah~csciana dunque, come è "tata bresciana fino al secolo XVIII la vicina Solferino, parrocclhia soggetta come 'Castiglione, Me­dole, Guidizzo~o e altre terre circonvicine deU'alto Mantovano, alla giurisdizione del Vescovo di Brescia. Per questa ragione anche la storia di Solferino va ricercata più nelle fonti bresciane che in quelle mantovane. (6) 

Difatti l'a statistica diocesana di Brescia, publblicata dal Faino nel 1658 riporta di Solferino, che allora contava 1200 anim~, que· ste indicazioni: «b chiesa di Solferino sotto il nome di 6,. Nicola da Bari è un"arciprehenda parrocchiale, con tre altari e che ha sot. to di sè la chiesa di S. Pietro in VincolI extra Cast:rum, la quale era stata l'antica parrocchia, e l'oratorio di S. Giovanni Battista per i disciplini ». 
Queste indicazioni sono molto importanti, specialmente se si mettono in rapporto con le precedenti indicazioni date negli Alti della visita del vescovo BoUani ' . n 23 maggio 1566, proveniente da Medole arrivava a Solferino il vesco'vo di Brescia Domenico Bolla­ni. Il paese era soggetto al marchese Orazio Gonz'ag,a di Castiglio­ne, zio paterno di S. Luigi. Vi erano 2000 abitanti e due chiese prin­cipali: quella di S. Nicola e quella dì 'S. Pietro in Vincoli (l ago­sto) fuori del castello. Inoltre vi era l'Oratorio di S. Giovanni Bat­tista sede della Disciplina. L'a parrocchia era già emancipata dalla Pieve: di Castiglione delle ,stiviere e prendeva gli oIii santi diretta. mente dalla cattedrale di Brescia. 

Eia affid'ata a due ottimi sacerdoti: il parroco DonCa:ttaneo 'e il curato Don ~Battista Romagnoli di ,Mariana salariato dal Comu. ne. Lorenzo F'attmi e Bernardo Bergamaschi, rappresentanti del Co. mune diedero al Vescovo ottime referenze sui due predetti sacerdoti e ' sul buon andamento religioso della parrocohia. Difatti il Vescov6 
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era stato accolto da una schiera di hambinivestiti da Angeli, Apo­
stoli, Profeti e da 'quasi tutte le donne e vomini della Parrocchia. 

lE' strano che negli atti deUa visita non sia fatto un cennOì al­
l'incontro del Vescovo col signore del luogo, il marchese Orazio Gon­
zalga. Già da tempo il marchcsato di Solferino si era staccato dal 
marchesato di Castiglione, ambedue feudi imperiali, per il posses­
so dei quali si accesero violenti diatribe fra i membri della fami­
glia Gonzaga, a sedare le quali non valsero i buoni uffici e le pre. 
ghiere di un giovane Santo cornei 5. Luigi. (7) 

ISolferino pI'ende il nome ' evidentemente da zolfo, (in dialel. 
to solfèr) il Bel'toloui, (8) confermato dall'Olivieri, (Dizionario p. 
514), dice c'be «proviene da Solfero, torrentello, di cui oggidì si 
vede solo il letto che sboccava nel Mincio ». 

Siamo evidentemente in località di origine vulcanica, con SOl'· 

genti di acqua sulfurea, come nella vicin'a 'Sirmione, ma a Solferi. 
no completamente scomparse. Di questo feudo dei Gonzaga, che vi 
possedevano, oltre l a Rocca e la torre medioevole, denominata «la 
,spia d'Italia », un grande palazzo ora scomparso denominato « la 
Favorita» dà copiose notizie e indicazioni bihliografiche lo stesso 
B:ertolotti, nell'opera citata, ma hanno bisogno di una relvisione 
critica e di un completamento più accurato. 

Dalle indicazioni del Faino e del Bertolotti possiamo ricavare 
elementi preziosi per risalire alla storia medioevale di Solferino. 
Penso che sia stata una succursale del monastero di 8. Pietro in 
Monte e che quei monaci vi abbiano costituito un priorato con una 
scuola popolare, come indicherebbe il titolo di S. Nicola CI la festa 
delLo agosto in onore di S.Pietro Ìn Vincoli, che era la sagra 
del monastero accennato o 

Si ricostruiscono così le ,\,icende storiche di Solferino intorno 
alla massiccia torre eretta nel secolo ~I come afferma una iscri. 
zione ohe ancora vi si legge, (9) Alcunì nomi del territorio, sul qua­
le si è sivolta la terrihile batta,gIia del '59, hanno mbìto un'altel"a· 
zionec'he ne rende oscuro il significato. Per esempio: il priorato 
di S. Maria di Fontana coperta, è diventato e resta «la Madonna 
della scoperta (10)>> e l'enigmatica Contraccagna è cosÌ chiamata, 
perchè era un possedimento dei conti Tracagni di Salò. 

PAOLO GUERRINI 

2 
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NOTE 

(1) Ripubblichiamo, ampliato con nuove aggiunte 1'articolo S. Martino e Solferino teatro della lotta sanguinosa, apparso nel Giornale di Brescia del 22 gennaio scorso . 
(2) Manca una bibliogmfia di questa guerra; sarebbe opportuno in questa commemorazione centenaria che qualche studioso raceogliesse e pubblicasse gli elementi primipali per una bibliografia metodica degli avvenimenti militari e politici del tempo . 
(3) L'ANNUARIO GENFRALE del T . C I. (l929) ne enumera una cinquantina sparse in tutte le regioni d'Italia; altre ne enumera l'OLIVIEItI, Dizionario dì toponomastica lombarda (pag. .492) e dà un'esatta spiegazione per tutte sulla ,'oce: S. Martino di Strada. Vedi anche il mio studio: L'ospizio Medioevale di S. Martino di Castrozza in Benedictina, 1955, p. 297. 
(4) Difatti la festa di S. Martino (lI novembre) segna la fine dell'anno agricolo. In detta festa è nei giorni della Sua ottava (l1-18), convenivano al mo­nastero i dipendenti lavoratori agricoli dei vari possedimenti, a portare la decima parte del raecolto di ogni genere (grano, vino, olio, fruita , e,'c .). Il monastero li tratteneva a pranzo e, se lontani, dava loro anche l'alloggio; l'Abate li serviva a tavola e i monaci fraternizzavano con i Coloni delle loro fattorie. Ancora oggi S. Martino segna la scaden za degli affitti, tanto delle case, quanto dei campi. (5) PAOLO GUERRINI, Antiche reliquie arctbivistiche del Monastero dì S. Giulia (1930) estratto dai Commentari dell' Ateneo, 1928-1929. 

(6) V. FAINI, Coelum ecc., pago 289 e P. GUERRINI, Atti della visita pastorale del Vescovo Bollani, V. In (1940), pago 148-149. 
(7) Si veda la bella edizione della vita di S. Luigi Gonzaga del P . Vi rgilio Cepari (Einsiedeln, Benziger 1891), da pago 171 in avanti. 
(8) A . BERTOLOTTI, I Comuni e le parrocchie della provincia man tovana (Mantova, tipo Mondovì 1393), pp . 202-206. 
(9) Il Bertolotti scrive che nel 1091 Uberto, conte di Parma, dava ad un monastero cluniacense un bene identificato «Castrum Sulferini» e la cappella in esso esistente . 
Per tutte le relazioni di Solferino e del suo feudo imperiale con la famiglia Gonzaga, esistenti nell' Archivio Gonzaga di Mantova, si veda l'Indice d i questo Archivio compilato e ' stampato da ALESSANDRO LUZIO a cura dell' Accademia ViI'­gi.liana di Mantova. 
(lO) Cfr. il mio sludio su «Il Monastero di Manerbio e il priorato di S. Maria di Fontana. coperta », in Benedictina, 1957, p. l~, 



N asci ta della Croce Rossa 

A Brescia il dotto Dunant concepì la 

idea della grande opera umanitaria 

assistendo i feriti della storica battaglia 

La mattina del 26 giugno 1859 usciva da porta Torrelunga unn 
vettura guidata da un ardito cocchiere. Sulla vettura era un signo­
re vestito di bi anco. 

Il « bianco .~ignore », COlne poi tutti chialneranno~ era in viag­
gio di diporto in Italia e in quei giorni si trovava a Brescia ove ave­
va visto arrivare i primi feriti della battaglia di SoHerino e S·an 
Martino. Era il medico svizzero Enrico Dunant. 

Nella sua qualità di sanitario e di uomo generoso, avrebbe po_ 
tuto, su'll'ancòra insanguinatoc'ampo di 'battaglia, che si recaVa a 
visitare, essere utile per l'assistenza e pei' la cura dei feriti. Il Du­
nant ehbe subito la visione dellol spettacolo della vastità e della gra. 
vità della battagli'a e la prova dell'insufficenza dei soccorsi. 

Vive ed appassionate sono le descrizioni da lui fatte nel suo 
raro volume: « Un ricordo di Solferino» che il trad"uttore, Luigi la. 
n etti, ha voluto dedicare all'esercito d'Italia « già veterano, se an­
che giovane », puhblicato nel 1863 , che aveva già avuto l'onore del. 
Ia terza ristampa e che era stato tradotto in tedesco, in inglese, in 
olandese, in svedese, in spagnolo, in arabo. 

A !Castiglione la ressa dei feriti aveVa costretto a improvvisare 
dei giacigli formati di semplici 'ammassi di paglia nelle corti, nelle 
piazze, neHe strade. L'Intendenza d'Armata ave'va impegnate tutte 
le sue risorse di nomini, di mezzi di trasporto e di soccorso i quali 
però di fronte alla grandezza imprevedihile delle perdite erano irriso­
l,i. Sulle numerose case campestri, i cui cigli erano popolati da feri. 
ti impossibilitati a pro1se1guire il via~gjo a piedi, transitavano i caco­
lets dell'esercito frances,e i quali destavano un senso di pena. Erano ru­
dimentali seggiolini, applìcati a foggia di h'asto ai fianchi deUa 
seUa dei cavalli il procedere dei ,quali, colle inevitabili scosse 
~trappavano grida strazianti dei feriti che colle ossa frantumate e coi 
muscoli martirizzati, dovevano venir trasportati per essere m edicati 
ed operati, 

Gli spettacoli offerti agli "guardi del Dunant gli dimostrarono 
che la causa principale delle morti era dovuta al forzato ritardo 
dell ' intervento ,chirur,~icoche diede luogo allo sviluppo di infezioni, 
di cancrene, di perdÙe di sangue. 
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A Castiglione il Dunant organizzò un serVIZIO di soccorso in una chiesa nella quale erano stati raccolti seicento feriti. Ivi pI'e­staI'ono la loro opera volontaria alcune giovani donne « che vanno da un ammalato all 'altro con 1J1U'si di limpida acqua per estingltere la sete ed umettare le p.ia'ghe. Alcune di queste infermiere improv­visate sono belle e graziose fanciulle. La lo ro dolcezza, la loro bontà, i lOrDI begli Q,cchi pieni di lagrime e di compassione, le loro cure solle>CÌtano' e rialzano un P 'OICO il coraggio e il morale degli am­malati ». 
Gli stessi feriti avevano rile'vato la scarsità e il l'itardo dei soc· corsi. Nel suo libro il Dunant racconta di 'aver curato sul campo un vecchio sergente decorato di parecchie medaglie che, «cOn aria di c01l!vinzione ed una fredda amarezza» gli ' disse; « Se mi avesse curato' più presto avrei potuto vivere, mentre questa sera io sarò morto ». La sera infatti l'infelice chiudeva gli occhi per sempre . Il Dun'ant, durante il viaggio di ritorno a Brescia il 30 giu. gno, vide numerose contadine che sedute presso la porta delle loro abitazioni, facevano silenziosamente filacce e fermavano, al loro passaggio, i convogli dei fer i ti per oHrire gu'ancialini, lavare le piaghe, rinnorvare le medicazioni ed uffrire 'qualche cucohiaio d i hrodo, di vino, di limonata. 

A Montichiari il Dunan l: era rimasto sorpreso ect ammirato dall'opera intelligente e premurosa plestata da povere donne del paese ai feriti in tre piccoli ospedali . 
Il «signore bianco » trovava Brescia , «così graziosamente p,it. toresca », trasformata in un immenso ospedale: chiese, conventi, palazzi pJ'i,vati, caserme, collegi, erano saturi di fer i ti e le donne di tutte le cla~si accorrevano portando «a profusione aranci , geo lati , biscotti, dolci e ghiottonerie: l'umile vedova e la più povera vecchierella non si credevano dispensflte dal far accettare il loro trihuto di simpatia e la loro offerta », Il Municipio . di Brescia, ricorda con compiacimento il Du· nant, 'aveva saputo affrontare il dovere straordinario che gli era stato imposto dalla circostanza, ed aN'eva nominato, per l a direzione e vigilanza degli ospedali una commissione centrale della quale il dott. Borto] o Gualla, (abbiamo già avuto oCc'asione di far cono. scere l'intrepido patriottismo da lui dimostrato nei mesi dell"armi. stizio Salasco), venne incaricato della presidenza. Fu a Brescia che il generoso Dunant, avendo nell'animo i re .. centi e terrilfic'anti spettacoli del campO' di battalglia, cominciò d pensare alla necessità di evitare che i feriti e gli ammalati, nelle fnture battalglie, dovessero restare lung,amente abhandonati. E non s'arehhe bastato, egli pensava, l'aumento del materiale sanitario; ma occorreva anche il personale esercita to, approvato, controllato ed ol'ganizzato nei periodi di pace, in una potente as· soCÌ'azione. ,La grande massa di 'questa associazione avrehbe dovuto essere costituita specialmente da donne il cui altruismo, la cui uma· nità, la cui pazienza, il cui patriottismo erano slati ammirati d'al Dunant. 
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In nessuna hattaglia .. egli affermava, come m quella di Sol. 
fel'ino e San Martino sÌ era vista tanta espansione di carità, sia pure 
non sufficiente ai hisogni. Si ebbero, e~li riconosce «in [tal,ia. don· 
n!! coraggiose, la pazienza e la perseveranza. delle quali non istan. 
caronsi p.unto, ma ahimè ponnosi facilmente contare: le febbri con. 
tagiose allontanarono moftie persone e le infermiere e le inservienti 
non corrisposero tutte a lu.ngo a quanto· pote'Vasi da loro attendere. 
Fa d'uopo di infermiere e di infermieri va·lontari, diligenti, pre. 
parati ed iniziati a quest'opera. Il peY'sonale' delle ambulanze mi· 
litari è sempre inSll,fjiciente e lo sarebbe ancora e sempre, fosse 
p.UI' raddoppiato e triplicato·. Conviene inevitabilmente ricorrere al 
pubblico: vi sii è co·streUi e vi si sarà obbligati costan temente per. 
('hè è soltanto colla sua coo'perazione che si potrà raggiungere lo 
scopo di cui trattasi. V'è dunque un appello da indirizzare, Ulla 
.<upplica da p.resentare agli uomin,i di ogni paese e di ogni rango, 
ai potenti di questo mondo come ai più modesti artigiani. Un ap' 
pello ·di questo genere' si dev'e rivolgere alle donne come agli uomi· 
ni, aUa principessa a.~sisa sui gradini di un trono come all',ultima 
servente, orfana o animata dallo spirito di sagrificio o alla povera 
vedova isolata sulla terra e che desidera di consacrare le sue forze 
al suo prossimo ». 

E' il vero progTamma della !Croce rossa che il 26 ottobre 1863 
veniva presentato e discusso 'alla conferenza internazionale di Gi. 
nevra. 

L'idea della nuova nobile istituzione è stata concepita dal Du. 
nant a Brescia ove egli ammirò uno spettacolo di carità come in 
nessuna altra città. 

A te, mia intrepida nipotina bresciana, che per la Croce rossa 
presti d'a numerosi mesi la tua opera volontaria e c1he nel territorio 
africano hai davuto per ben due volte abbandonare gli ospedali, 
che per te erano diventati casa e tem pio, ho voluto ricordare le 
origini deUa generosa istituzione che è nel cuore di tutti. 

LUIGI RE 

NOTA 

Riportiamo dal Giornale Il Popolo di Brescia del 26 giugno 1943 questo 
artioolo interessante, uno dei t.anti ,criui dall'Avv. Luigi Re per la Storia del 
Risorgimento a Brescia, e che vorremmo fossero l'accolti e debitamente coordinati 
e completati in un volume per sottrarli all' oblio, al quale sono destinati gli ar· 
ticoli di giornale, 

L'Avv, Luigi Re di Pavia (1877.1947) discepolo di A . Luzio a Mantova, 
ma divenuto bresciano di elezione e di attività scolastica, era stato incpricato d31 
nostro Ateneo di scrivere la Storia bresciana dell'800, cioè la Storia del nostro 
Risorgimento, per la quale aveva raccolto da Archivi e da p ubblicazioni un copioso 
e CJurioso materiale inedito, del quale non conosciamo ora la situazione. Il Re ha 
pubblicato però molti articoli sui giornali locali e alcuni libri di stor.ia particolare. 

Cfr, : Il necrologio biobibliografico pubblicato da VINCENZO LONATI nei 
Commentari dell'Ateneo degli anni 1946,1947, pag, 216·217. 
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DUNAN T G. ENiUQUE, 5<Juvenir de Solferi no _ E' un libro che ha avuto uml larga diffusione tradotto in varie lingue. Vittorio Cian (nel Corriere della Sera del 5 agosto 1916) la definì «meritamente famoso e caro anche a noi italiani ». a proposito del quale (sarive lo stesso Cian) «debbo avvertire .i lettori di non fidarsi della recente ristampa, uscita ad Amsterdam, nel 1902, perchè mme mi ha fatto notare l'egregio collega prof. Pagliani, in essa il testo originale è sLato am o putato in più punti, non si capisce bene per quali motivi, forse col p ietoso, ma ingiusto perchè arbitrario e aristocratico, intento, di attenuare (!erte aspre verità risultanti dalla storia, attenuazione ingenua che si direbbe tentata ad uso del prof. Felice Umanità negli anni dell'ineffabilp idill io paci.fista. Meglio, dunque. ricorrere alle edizioni anteriori (la l a e la 2a, Genève-Paris, ~ono del 1862), ed anche alla vecchia versione italiana, inelegante ma integra, che ne feCie Luigi Zanetti, dandola in luce a Milano, nel 1863, col t itolo: Un ricordo di Solferino di G. Enrico Dunant ». 
«A tale epoca (1863) il libro aveva già avuto l'onore di tre edizioni nel­l ' originale francese, ed era stato già pubblicato in tedes(lo, in inglese, in olan_ dese, in ispagnolo, in arabo e in isvedese », tutte edizioni difficilmente reperibili perchè esauritissime . 



La battaglia di Solferino e S. Martino 

e le origini della Croce Rossa Italiana 

Dal Giornale l'Osservatore Romano N. 28977 (218) del 19.20 
1iettembre 1955 riportiamo questo interessante arti colo apparso sotto 
il titolo «S . Martino, Solferino e Castiglione deUe Stiviere ». 

Sulla battaglia campale in cui culminò la guerra austro-franco­
piemontese non poco è stato scritto in sede di storia del Risorgi­
mento ed in sede di scienza guerresca per esaminare il comporta­
mento e il potenziale bellico delle trè rispettive Potenze in con­
flitto. lE anche la letteratura storica sulla Croce Rossa Internazio­
nale s'è ormai copiosamente inserita ìnqueU'argomento, perchè è 
notorio ed indiscusso che l'ideatore deUa Cloce Rossa - il pa­
store protestante Henry Dunant - ebbe la prima generosa intuizio­
ne assistendo al pietosissimo spettacolo delle migliaia c migliaia di 
feriti di quella grande e spaventosa battaiglia. 

La quale -- anche questo !va detto, per chiarire tutta una se­
rie di equivoci ~ porta due denominazioni, a seconda della st o­
riografi'a: se francese o se italiana. CE il fatto è assai spesso ripe­
tuto nella letter'atura di !Dlerra: che una stessa battaglia sia col­
legata topolgraficamente in due località vicine - e anche non trop­
po VIcme, se si tratta di scontri navali - a seconda della tesi che 
un o o l"altro degli Stati Maggiori vuoI sostenere). 

Così nel caso qui in ,questione, la storia del Risorgimento ita­
liano denomina col titorlo di «h'atta.glia di S. Martino » (pone la 
topografia posteriore di «S. IVIartino dell'a Battarglia ») quello stesso 
scontro campale che, viceversa, gli storici francesi appellano con ìl 
titolo di «Solferino », perchè i dispacci napoleonici sempre con tale 
nome lo denominarono, in quanto vne le postazioni francesi erallO 
in tale settore. Ed è uso succes,sivo degli storici del Risorgimento 
italiano dire: « la battag:lia di S. Martino e di Solferino ». 

Di quella immensa ~catom,be i fatti 'accertati sono a tutti notori. 
Già altra volta li presentammo su queste colonne; ma ora è oppor­
tuno! r-- si vedrà poi il perdhè ~ di tumarvi su. 

La hattagli'a si svolse nel giugno del 1859 e fu una delle più 
cruenti, se non addirittura la più cruenta delle guerre del Risorgi­
mento italiano. I morti e i feriti che caddero sul terreno si cifrano 
in decine di migliaia che somm'ate insieme si aggirano sul cen­
t inaio. 
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Per ciò, tanto vinti, quanto i vincitori non furono in con· dizioni di dare ai morti e ai feriti quell'assistenza umana e cristiana che app'ariva disperata dopo, l'asprezza della batta'glia. Gli austriaci, essendo in ritirata, non poterono provvedere alla bisogna; i francesi, per quanto avessero bene or'ganizzato i servizi di ,anità, si trovarono al disotto dell'immenso compito assolutamente imp~evisto. Fu cosÌ che la collaborazione da essi richiesta alle auto­rità civili ed ecclesiastiche di Castiglione delle \Stiviere divenne di primaria importanza. 
Così tutti gli 'abitanti della cittadina si mobilitarono nella ca­l'ità: essi, con mezzi di fortuna riuscirono a trasportare i feriti nelle loro case, nelle loro chiese, nei loro magazzini, hotteghe, scan­tinati. Dove riuscissero a tro~'are i medicamenti, le bende, i giacigli, è impossihile imma'gin'are; le donne impro'VVisarono filati, cuscini e fasci e ; mentre gli uomini, su barelle di fortuna seguitavano a con­vogliare nuovi feriti, sicchè le case, le chiese, i magazzini ne furono ben presto stracolmi; e i feriti furono adagiati sul selciato, delle strade, nelle piazze, negli orti e il loro numero non tardò a sor­p'assare di ,gran lunga ,quello della stessa popolazione di Castiglione • . Erano sOll dati italiani, austrialci e francesi che i Castiglionesi af­frateUavano nella loro, carità ed era un sacerdote di Castiglione delle Stiviere -- don Lorenzo ll'arzizza - che soccorreva gli stessi soccor­ritori, guidando le loro azioni alla luce del suo cuore di uomo e di s'Icerdote. 

Il villa~gio si era trasformato in un luogo di dolore c di amore. che si affrontavano con lo stesso impeto di queUo, che poche ore pri_ ma 'avelVa spinto i soldati a distru~gersi nell'odio cieco della hattaglia. Fu questo lo spettacolo che si offrì a,gli occhi di Henry Du­nant.Elgli - di nazionalità svizzera, ma prolVeniente dalla z·ona militare napoleonica ,-- si trovò a Castiglione delle Sti,viere, e cam­minò per le strade delvilla'~gio, ,gremite di feriti e di donne che li assistevano; passò lungo le case dalle quali uscivano lamenti dì dolore; attr'aversò le piazze dove «la cittadina-ospedale », smistava i precari rimedi e organizzava i laboriosi socco,rsi. E in questa fu­cina di carità cristiana e umana, l'idea·di costituire, di fond'are un'or­ganizzazione che, da un centro qualunque del mondo avesse dira­mato 'aiuto e soccorso a tutti gli uomini che soffrono, in tutto il mOll­do, attraverso la mente del Dunant, nacque e crebbe; figlia naturale e legittima dell'esempio dei ,Castiglionesi e del loro sacerdote. Sorse così la 'Croce Rossa Intel'nazion'ale le cui grandi e conti­nue benemerenze è superfluo rammentare, tanto esse sono scolpite neHa gratitudine di ogni popoIo. ' 
Ora si approssima il centenario e si pensa giustamente id eri­gere un monumento commemorativo ad Henry Dunant. Ma dove in­nalzarlo? 
'E,' da duhitare che si continui la serie degli equivoci. Ed ecco il perchè. Nel 1862 il Uunant puihhlicò il suo famoso opuscolo, che lanciò al mondo l'idea della Cro,ce Rossa. 'Ehhene egli vi mise a titolo Un souvenir di Solferino r----' e- cioè si riferì all'a battaglia con 
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la denominazione napoleonica di «Solférino », perohè scriveva In 

francese. E' ovvio che se il Dunant fosse stato it"liano ed a,veS\Se scrit­
to in italiano , il suo libro si sarehhe denominato: Ricordo di S. 
Martino. Non è una ipotesi storica - ossia un non-senso storio'gra­
fico - è una legittima traduzione dal francese in italiano. 

Ossia egli si r iferì alla hattaglia ohe ormai la Etoria del Risor­
gimento italiano denomina colla doppia toponomastica di «S. M'ar­
tino e Solferino». 

Ma era lontanissimo dal cuore e dalla mente di Henry Dunant 
--semin'atore (lella Parola evangelica - - parlare della.« hattaglia »; 
egli volle parlare dei feriti e della carità operosa che quei feriti 
ispirarono nei cuori dei civili della z,ma, e soprattutto in quegli 
di Castiglione delle Stiviere. 

Infatti il Dunant ,- scrittore di lingua e di cnltura francese e 
viaiggiatore al seguito delle truppe napoleoniche - non potè ig~lO­
rare il sOlVrano riconoscimento di Napoleone IU: pel' la generosa cit­
tadina che si era moltiplicata in opere di carità. E l sta il fatto che 
ai cittadini castiglionesi, e non ad altri, vennero conferite dall'impe­
ratore Napoleone Hl, a riconoscimento deU'assistenz'a fatta ai feriti 
e m'alati di guerra a Casti!§lione delle Stiviere, onorificenze ed in 
particolare : cr,olce di :Cavaliere della Legion d'onore a don Lorenzo 
Barzizza; medaglia d'oro con la scritta «pour soines donné aux bJes­
ses français, 1859» al senatore dott. Cesare Pastore di Castiglione 
delle 6~iviere; medaglia d'oro con la stess'a motivazione alla sig.ra 
Filomena Cantoni Rev_ Madre ,Prelata del Nohile Collegio delle Ver­
gini di Gesù di ,Castiglione delle Stiviere; una medaglia d'argento 
per ciascuno, portante impressa la stessa motivazione, all'abate Mo­
randi, al sig. Ignazio Ceratelli, alla nobile sig.ra Carolina Pastorio 
tutti di Castigione delle Stiviere (Tutte notizie aC'quisite di già ai 
nostri lettori; con speciali articoli documentati). 

Fu appunto per questo primato caritativo di Castiglione delle 
Stiviere che nel famedio di tale cittadina fu di già murata una lapi­
de commemorativa --- imprecisa, peraltro, comel poi si, dirà ~ per 
Henry Dunant. Si tratta, cioè, della lapide scolpita nel 900 anniver­
sario d'alla idea della fondazione della Croce >Rossa, e proprio ad 
iniziativa dellaèroce >Rossa _ Eccone il preciso tènore: «Dans celle 
eglise - comme dans toute.5 Ies eglises ~ de Castiiglione - au len­
demain de la sanglante - bat'aille de Solférino. 

Henry Dunant -- citoyen de Genevè - (1828 à 1910 ~ secou­
rut les iblessés des armèes adverses - ave c une meme compassÌnn 
fraternelle r- de celà est née l'oeuvre nniverselle - de la Croix­
Rouge - 25 juin 1859-25 juin 1949 - «Tutti fratelli ». 

Per la lapide, dunqne, fu scelta la città di CastigJione e non 
Solferino (o S. Martino della Battaglia) , 'ancfhe se per le solite ra­
gioni linguistiche e filologiche, vi si fa menzione della «hattaille 
de Solférino ». (Mia non è questa l'unic'a imprecisione per un do­
cumento e monumento storio,grafico che sorge in Italia, dove la hat­
taglia è diversamente denominata. E anche ass'ai imprecisa -- u:.an­
do d'un eufemismo- per la omissione, il silenzio del grandioso 
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« soccorso» dato da t·utta una popolazione, qU'ando viceversa si scul­pisce nel marmo il solo «soccorso» di un uomo solo. Il che reca offesa alla storia ed alla stessa virtù di Henry Dunant). Ciò premesso e chiarito, torniamo alla domanda · di prima: - Dove innalzare il monumento ad Henry Dunant nel centenario della Croce Rossa? 
Sembra che - continuandosi ancora il vecchio equivoco fra Solferino e .s. Martino dd,la Batta,glia e per di più aggiungendosi l'errore di omissione per Castiglione delle ,Stiviere - il monumen­to sia stato pensato nel solito Solferino, Ma, si domandano i Ca­stiglionesi, percbè quel monumento de,vrà sorg.ere a Solferino an­zichè a Castiglione delle Stiviere? E di tale addolorata domanda si fecero già eco queste colonne l'anno passato. A Solferinol (e a S. Martino) è legato il nome deUa battagli'a; ma a 'Castiglione delle Stiviere è legato ,quello di una popolazione che per prima, e seguendo soiltanto e unicamente l'impulso del cuore, accorse a portare ai vinti e ai vittoriosi il soccorso che doveva se­guire la battaglia; a quella popolazione è legato il nome di un' azio­ne che dette lo spunto, che dette l'allarme, alla carità di tutti gli uomini. Quel villa,ggio è entrato ormai nella storia del Risorgimento italiano e c'è entrato attraverso la porta spalancata della più no· bile di tuUe le azioni umane: quella dell"amore esteso a tutti gli uomini, che soffrono: amici e nemiCI indistintamente. Non è pensa'bile che a questa popolazione cosÌ esigua ma ché dalla sU'a ebiguità stessa trae il vanto maggiore per essere riuscita a combattere un dolore tanto più grande di lei; non è pensahile di volerle sottrarre sì nobile primato mettendo l'accento suEa strage gùerresca 'anzichè sul,la carità: su Solferino anzichè in quella stessa piazza di 'Casti:glione delle Stiviere, dove, cent'anni fa, la Cr.oce Rossa, non ancora esistente, si chiamava semplicemente, cristian'a­mente: amore del prossimo. 

Il po,polo di IGastiglione delle Stiviere rivendica, e con ragio. ne, il suo diritto e il suo posto; o meg,1.io, il po,sto in cui dovrehhe 80rgere il monumento che per essere giustamente commemorativo do­vrehbe accumun'are ad Henry Dunant -- come gruppo scultoreo ~ don Lorenzo Barzizza e l'anonima folla dei Castiglionesi chini sui feriti e sui morenti. Non c'è dubbio~hequesto monumento ha il suo posto ben fissato: sulla piazza dena cittadin'a, dove g~i avi e i bisavoli degli attuali ,Castiglionesi, sostenuti solamente da una ·ge­nerosità miracolosa, improvvisarono mezzi di trasporto, medicamenti, ospitalità e conforto ai superstiti dei tre eserciti, partecipando cosÌ alla vittoria e precorrendo con la sola forza del loro cuore, Id ra· gione sociale e um'ana della Croce Rf.ssa Internazionale 

HISTORlCUS 



11 Vescovo del '59 

Mons. Girolamo nob. Verzeri 

Prima dell'episcopato 

Fratello minore e UUlCO della Beata Teresa Eustochio, quello 
che illustrò e ahiuse la noihile famiglia bergamasca dei Verzeri con 
la di[!nità vescovi!e, fu Girolamo che tenne la cattedra dell'l Chies'll 
bresciana per 33 anni, dal 1850 al 1883, in un p~riodo storico fra 
i più agitati del nostro Risorgimento, durante il qua,le l'Italia, mo. 
;;iaieo di stati e staterelli, conqui'stò ]a i5ua indipendenza e formò la 
sua unità nazionale nell'incomposLo fermento deJle passioni politi. 
che, specialmente di carattere laicista e apertamente anticlericale. 

Il lungo episcopato di Mons. Verzeri a Brescia, vastissima e imo 
portante diocesi, che COn 'quella vicina di Ber'gamo formava la co. 
sidetta «Vandca d'Italia »" non è ancora stato studiato e illustrato 
sui documenti editi e inediti, (lome non è ancora stata delineata in 
forma un po' ampi'a, se non competa, la Ibio,grafia di questo insigne 
prelato hergamasco, che ha avuto amarezze, incomprensioni, calun. 
nie e persecuzioni, m:a tenne sempre alto e nobile, nel furore delle 
tempeste, lo spirito, con di'gnità pastorale, con fermezza e geue. 
rosità (1). Temperamento più mite e meno energico di queJlo della 
sorella maggiore, la Be'ata, Girolamo (Don Momi o Don Momolo 
viene confidenzialmente chiaro'ato nel copioso earte:g1gio familiare), 
più calmo e riflessivo le è sempre a fianco per frenare e mitigare 
gli impeti generosi di quell'anima ardente, dinamica, tutta fuoco 
di carità per il prossimo, esuberante e impulsiva per amore di Dio 
fino a essere giudicata una fanatica, una esagerata e una pazz'a. 

Il nob. Girolamo Luigi Giuseppe AL Verzeri nacque in Bergamo 
nella parrocchia di S. Alessandro in Colonna il 22 ottobre 1804 
unico figlio maschio de,l nob. Antonio e della contesSa Elena Pe. 
drocca.Grumelli, avventurati genitori cristiani che nella loro casa 
videro fiorire e risplendere la giovinezza santa deUa FO'ndatrice 
della ,CongregaziO'ne religios'a delle Fi,glie del S. Cuore. 

Nel sereno amhiente familiare, pr()fondaroente religioso e signo. 
l"ilmente aristocraticO', nel quale la pietà, la concordia, la riservata 
cO'nfidenza, la compostezza del tratto insieme con l'attività carita. 
tiva verso i pO'veri, eranO' i capO'saldi della educazione dO'mestica 
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di quel tempo. il piccolo Momi crebhe lontano th o'gni pericolo, formandosi un'indole dolcissima, delicata, castigata, un grande amore allo studio, al raccoglimento, una vera, profonda e sana pie. tà, onde nacque in lui, che avrebbe dovuto essere il continuatore della sua nobile famiglia, la vocazione 'allo stato ecclesiastico e l'ardore dell'apostolato, «sull'a via del quale pose egli liberament'~ il piede senza che i propri p'arenti gli opponessero il henchè minimo ostacolo, rispettando questi la volontà sua qual voce dal cielo ». (Lo­catelli). 
I genitori anzi ,gli assegnarono come pedagogo domestico un ot­timo sacerdote, il 'quale doveva in casa e fuori accompagnare sem. pre il giovane chierico Verzel"i, per eompletarc in lui ]a fOl"mazione religiosa e scientifica che ricevev'a dal Seminario cOme alunno esterno, ~ Consacrato sacerdote nel 1826 dal suo vescovo Mons. Pietro Mo­la (1821-1829) il Verzeri, come era consuetudine del clero appar­tenente a famiglie nobili e ricclhe, rimase in ca s'a come prete 1]be­l'O, prestandosi sollecitamente e per sola carità a coadiuvare nel ministero delle confes~ioni e della pl'cdicazione quanti ricorrevanc a lui per aiuto. Sii ascrisse subito alla società dei' Preti del S. Cuo­re nel Collegio Apostolico fondato dal conte Mons. Giuseppe Bena­glio (1767 - 1836) ,(2)ohe fu pure l'inspiratore e il direttore dell" Beata Teresa Eustochio nella fondazione delle Fi'glie del S. ,CuOl'e. (3) M,ons. Benaglio era capo del movimento spirituale antigianseni­sta ber'gamasco, c!he propllgn'ava la devozione al 61. Cuore di Gesù, cosÌ ostica ai Giansenisti. In questa devo.zione e per mezzo di essa egli propugnava nel clero e nel popo'lo la veI'a pietà, lo spirito reli­gioso, coltivando la devozione alla ,Chiesa e al Papa che il Gian. senismo 'a:veva fortemente SCOSSO! coi suoi principii liberali. Era un movimento di l'e'azione cattolica ortodossa che si diceva inspirato e propagato dai Gesuiti, ma costituiva nel dero hergamasco una aI'istocrazia di pietà, di disciplina, di fedeltà e di attività, peI' ri­condurre il clero, sviato dalla l'Ìvoluzione e dalle teorie gianseni­stiche, sulla retta strada dell'a dottrina e dena vita cattolica. Il giovane Verzeri discepolo e ammiratore di Mons. Benaglio non poteva essere assente da questo cenacolo del S. Cuore, e vi en­trò con umiltà di cuore per metter,si a lavor'a1'e a disposizione del suo ,vescovo, sebbene ]a sua complessione molto delicata e la salute precaria, non gli permettessero soverchie occupazioni di fatica. Fu chiam'ato in Seminario a supplire l'insegnante di Rdi'gione nel Gin­nasio e vi fece conoscere la sua profonda dottrina teologica e filo­sofica con molto p>lauso. Nel 1835, a soli 31 anni fu chiamato dal suo vescovo Mons. Gritti Morl'acchi all'importante e delicato uffi­cio di Rettore del Seminario e vi stette dieci anni, dedicandosi eom­pletamente e con saggezza alla formazione del giovane clero secon­do lo spirito e le direttive del suo grande maestro Mons. Benaglio. E' interessélnte q:uesta lettera inedita che la madre di D. Girolamo gli scriveva dal Gromo in detta circo~tanza. 
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D'al Gromo 5 Feb. o 1835 
Carissimo Figlio 

Intesi ieri il vostro ingresso in 'Seminario e vidi in ciò adem­
pirsi in VOli la vo,zontà di D'io. S'ho (sic) che questo, è stato in Vo,i 
l'unicol I movente a farvi superare tutte le difficoltà e questo è ciò 
ch;e deve mettervì in una figliale tranquillità. Il giogo che Iddio 
vi ha imp'osto non si può negare è assai p.esante ma ciò certo no'n 
Ve lo impose per ,agravarvi sove,rchiamente ma per magiormente 
impiegarne la sua bontà a dOVer spesso aocorrere per alleviarvene o 
dividerne con Voi il peso. Credo che avrete portato COn Voi il Quadro 
della B. V. Addolo'rata ricordatevi tutte le volte che 'oi troverete o op­
presso o dubioso oche avrete affari importanti dccorrete sempre 
a questa Amorosissima Madre e rifletendo a . ciò che Ella soffrì 
per gloriOJ di Dio e p.~r la salute delle anime espOinendole con tulla 
confidenza le vostre necessità e siate certissimo che non partirete 
da Lei che non vi abblia impetrato lumi conforto diCizione insomma 
Ella si farà senza dubio son sicura- sua la causa vostra. 

Non dimenticatevi del grande S. Carlo pregandolo che vi oUen. 
ga d'essere int!estito de' suoi lumi del suo spirito e zelo nel procurare 
di ben disporre dal canto vostro' chli de'Ve ess!ere amesSO' negli ordini 
Sacri. Sovenitevi frequente della uW,adre Vicaria. Abbiate c;ura della 
vostra salute. Aprotitate~ii delle buone disposizioni de Rev.mi vo'stri 
amici di solevarvi in tutto ciò che potranno. Pregate p.er me e cOn-
tinuatemi a considerarmi. 

Att .ma vostra Madre 
ANNA TERESA 

DO'PO' dieci anni, nel 1845 , il VescO'vO' di sentimenti fiIO',gianse. 
nisti e di tendenze liJberali, cO'me era ."tato ostile alla fO'ndaziO'ne 
del Ben'agliO' e della Verzel'i, perchè cO'ntrariO' alla devO'ziO'ne de,l S. 
CuO're, nO'n :volle che questa devO'zione fosse intrO'dO'tta fra i chierici 
nel SeminariO', e quindi licenziò da essO' ~IRettO'~e Verzeri e :gli altri 
tre superiori che a lui aderivanO' . 

Nominato canonico della Cattedr'ale D. Girolamo Verzeri ritO'rnò 
a vita privata nella sua ,casa avita, tenendO'si IO'nt'anO' dalle diatribe 
pO'liticO'-religiose che dividevanO' il clerO' sempre nuO'vamente O'S­
"equiente al suo' vescO''V,O' senza 'SO'I,levare intO'TnO' 'a sè il mO'ndanO' ru· 
more che agitò il clero anche a Bel1gamO' durante gli anenimenti 
del 1848·49. 

Eletto Vescovo di Brescia 

Passata la bufera pO'litica di quel .bienniO' rivO'luziO'nariO', a metà 
del 1850 il canO'nico nO'l:>. GirO'llamO' Ve,rzeri fu precO'nizz'atO' vescO'vO' 
di Brescia da Papa PiO' IX, su designazione dell'imperatO're Francesco 
Giuseppe , a cui spettava la nomina dei vescovi nel RegnO' LO'm .. 
bardO'.VenetO', una delle «cinque piaghe deHa Chies'a» francamen­
te segnalate e deplO'rate dal RO'smini. 



La diocesi di Bresciù era vacante da oltre tre anni, reIta da un Vicario Capitolare di molto tatto., mow, . F'erdinando Luchi, ma agi. t a1'a da movimenti politici e patriottici anche nelle file del clero . Il Verzeri fu presentato all'imperatore d'Austria in una terna che comprendeva ,con lui il Prevosto di Rovato D. Carlo Angelini elil famoso missionario conte n. Luca Passi di Bergamo fondatOTe deJle Suore Maestre di S. Do.rotea. Fu scelto il Verzeri , a preferenza degli altri due, perchè «uo'mo nuovo », tranquillo , conciliante , chc non aveva mai 'avu to rapporti col governo e non p oteva dargli delle noie, chè anzi avrebbe potuto collaborare con l'odiato gOlVerno austriaco a p'acificare una città irrequieta e turbo.lenta, ajgitata dai part i ti estremi, e bisogn osa di un vescovo distinto, prudente e saggio . Mons . Verzeri fu consacrato a Roma nella: monumentale Chiesa del Gesù il 3 novemhre 1850 da Card. F'r'anzoni, fratello del famoso Mons. Franzoni arcivescovo di Torino., assistito dal Fatriarca di Co­stantinopoh e dal Vicario Apostolico dell'Australia Mons . Brad)' vescovo titolare d i Perth . A quel rito assisteva da un coretto anche la sorella e fra le autorità e le rappresentanze intel1venute da Brescia erano presenti il conte Antonio e suo figlio il conte Diogene Valotti , che rappresentavano degnamente l'aristocrazia bresciana. Da Roma extra pO'rtam Flaminiam sotto, la stessa data dell'a sua consacrazione , 3 novembre 1850, egli pubihlicò la sua prima Lettera Pa. storale nel duplice testo latino e italiano (4) ampia e sostanzios'a esposizione del suo programma pastorale. Fece il solenne ingresso in diocesi la festa dell'ImmacO'I'ata, 8 dicembre 1850, accompagnato dal segretario D. Demetrio Carmi.· nati e da.l mae~tro di camera D. Giovanni Zanardi, ambedue ber. gamaschi, lietamente accolto dal clero e dal popolo bresciano, che già lo conoscevano e 'apprezzavano per il suo tratto aristocratico, fine, acco.gliente , per la delicatezza dei suoi modi, per la figura ie· ratica di uomo. pio, per la generosità verso i poveri, e anche per le opere religiose ed educative di sua sOTeUa Suor Teresa Eus'tochio, che incompresa e perseguitata a Bergamo aveva portato la sede del suo ' Istituto a Darfo, 'a Breno e a Brescia , trovando larg,a ospitalità neHa Dioce~i aHa quale vcniva preposto il fratello Don Momolo del. le virtù del quale essa ave,va una altissima stima. (5) Mons. Verzeri ehhe un lungo episcop'ato di 33 anni che si può dividere in tre periodi di dieci anni ciascuno, dal 1850 al 1859 :;ot· to il sospettoso e ostile governo 'austriaco; dal 1860 al 1870 sotto il nuo~o governo italiano della Destra storica; dal 1870 alla morte sot· to l'imperversare del laicismo dell'a Sinis,tra, che forma n Brescia il predominio assoluto del partito zallardelliano, massonico e ano ticJlericale, nella vita pubhlica e nella politica locale arbitro asso. luto e inso·lente. 
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Sotto il Governo Austriaco 

Il primo decennio 1850 - 1859 del governo episcopale di ,'\lons. 
Verzeri rivela la sua prudente ferì:ncz:la nel ristabilire la discipli­
na ecclesiastiea, un po' scossa dai precedenti avvenimenti politici, 
e nel rivendicare di fronte al gOiVerno i diritti delI'autorità eccle­
siastica. 

,C'era allora a Brescia un giornale intitolato La Sferza, fonda­
to e diretto da un rinnegato Illazziniano, Luigi Mlazzoldi sopran­
nominato il ragno, che si era messo sfacciatamente al servizio del­
l'odiato governo austriaco. Il giornale era miscu,glio di errori e di 
falsità, di Efrontatezza e di cortigianeria, e vi,veva di calunnie. e di 
ricatti. Il Mazzoldi era stato una spia dell'a polizia austriaca, poi 
nel 48-49 si era messo a fare il patriota d'avanguardi'a nel parti_ 
torepuhblicano di Mazzini, e dopo il fallimento della rivoluzione 
delle Dieci giornate, era di nuovo toruato al servizio della polizia 
tedesca. (6) 

Anche al nuovo vescovo egli diede delle gravi noie, tanto che 
Mons. Verzeri, pur sapendo i rapporti segreti del Mazzoldi cOn la 
polizia e il governo, si decise a proibire il giornale e a condannar­
lo puhblieamente. Questo non era certamente un gesto da vescovo 
austriaCiante, ma un enel.1gico gesto di pas tore che difendeva il suo' 
greg.ge. 

Una grave accusa si è fatta a Mons. Verzeri dai soliti mono­
polizzatori del patriottismo, accusa stolidamente ripetuta contro di 
lui sui giornali estremisti: quella di 110n avere voluto firmare la 
domanda di grazia per Tito Speri nel 1853. Chi si era recato dal ve­
scovo a dhiedergJi la firma per la petizione era nientemeno che il 
f'amigerato Mazzoldi, che sfacciatamente se ne era faHo p r omotore 
per tastare il polso ai bresciani in rapporto al movimento mazzi­
niano. Il vescovo, ehe a:veva capito il subdolo atteggiamento del ve­
nale g'azzettiere, rifiutò la sua firma dicendo ehe avrebbe fatto lui 
direttamente al Maresciallo Radetzki a Verona la dom,mda di gra­
zia. E di quello che Mons. Verzeri ha fatto in quelle dolorose cir­
costanze arbbiamo testimonianze auturevoli e indiscutibili di due uo­
mini bene informati che allora vivevano molto vicini al vescovo, Mons . 
Lui'gi Fè d'Ostiani storico insigne e tMlons. Geremia Bonomelli. 

Scrive difatti Mons. Fè nel discorsu funebre del Verzeri: «Udi­
te un ,giorno le strazianti querele di una po'Vera madre, a cui per po­
litiche 'accuse aveano svelto del suo fianco un figlio diletto e che 
allora stava per salire il p'atibolo, Mons. Verzeri si commosse, e 
per ben due. vo,ltechiese al seiVero giudice la grazia della vita, ma 
invano , chè lo sciagurato mio condiscepolo subì l'irgnominosa mor_ 
te » 

«Vi fu chi negò ciò che il Vescovo Hveva operato in quella 
mi"eranda circostanza; non vi potea essere offesa ed insulto mag­
giore ad un cuore m'agnanimo come era quello di Mons. Vel"z!>ri, 
molto più cIh'elgli sapeva che il calunniatore nOn era in buont" fede, 



ma non smentì la sua calma, ed a chi gli dhiede'va di poter pubbli­
car le prove che stavano in sua mano .- no, disse, non importa che 
mi difendiate; io sono tranlJJuillo dinnanzi a Dio e dinnanzi a quel­
la povera madre». (7) Mons. Geremia Bonom~lli, che da Mons. Verzeri fu designato e 
consacrato vescovo di Cremona e che non ha hisogno di essere il­
lustrato per il suo patriottismo, ha difeso energicamente la me­
moria di Mons. Verzeri in una nobile lettera pubblicata sul gior. 
naIe cattolico Il cittad'ino· di Brescia nel norvembre del 1905 e nel 
novembre dCII 1908, contro la stolida e gratuita 'a,ecuSa di «austria­
cante» lanci'ata dai rossi patriottardi del tempo al vescovo dignito­
so, prudente, sereno, che am'ava l'accordo con le autorità civili legit­
timamente riconosciute per il bene del suo popolo, ma sapeva sta­
re al suo posto e tutelare i suoi diritti e la sua dignità senza servili. 
smo. (Vedi in appendice la lettera di Mons. BouomeUi). 

Nel 1856 si radunava a Vieuna la famosa conferenza o consiglio 
dei vescovi deH'Impero Austro-Un:garico, convocata dal governo col 
beneplacito della 'S'. Sede per tratl'are ~i affari politico-ecclesiastici 
e conchiuderc un Concordato. La conferenza era presieduta dal Card. 
Viale-Prelà inviato speciale del Papa. Mon:;;. Verzeri aveva decÌsl) 
di non intervenire, quale protesta ,contro lo spirito giuseppinistico 
che perdurava nella politica ecclesiastica austriaca e contro le re­
pressioni poliziesche del 'governo lombardo-veneto. Un alto funzio. 
nario bresciano che era addetto al Ministero del culto a Vienna, 
Cesare Noy, gli fece presente che la sua assenz'a avrebbe potuto fare 
deI danno a Brescia e ai bresciani, considerati molto ostili a Vien­
na, e lo esortava quindi 'ad intervenire, Mon!!. Verzeri, malgl'ado la 
salute malfel'ma e a malincuore, vi andò, e sarebbe interessante co­
noscere la parte che egli ebbe nell'a storia di quel Concilio a difesa 
dei diritti della 'Clhiesa e della sua cara diocesi, alla quale diede 
poi comunicazione del Concordato con una speciale lettera pastorale. 

Il decennio 1850-1859 fu anoh'e per Mlons. Verzeri il periodo di 
raccoglimento e di attività religiosa; vide rifiorire la vita cristiana, 
ristabilì i Gesuiti nel Collegio Cazzago', 'aprì nuove case religiose 
a Brescia, a ;Manerbio, a. Gavardo, sistemò il Seminario trasportan­
dolo da S. Pietro in Oliveto nel p'alazzo Gamhara-Sant'Ang.elò, CDU­

sacrò le diocesi. al S. Cuore di Gesù, iniziò la visita pastorale, celebrò 
con grande s·olennità la definizione del dogma dell'Immacolata e ten­
ne frequcntemente i contatti c,?l suo popo~o per mezzo di numero,e 
lettere p'astorali e circolari, l'ichiamando soalV'emente a un risveglio 
deUa vita religiosa. ( 8 ). Nel giugno 1859, con la battaglia di S. Martino e Solferino, Bre­
scia era liberata da>! ,giogo straniero e unita al PiemonLe per formare 
il nuovo regno d'Italia. Il -vescovO' Verzel'i in 'quelle circostanze die­
de prove molteplici dei suoi sentimenti patriottici di vero italiano) 
sia nell'assistenza religiosa ai feriti negli ospedali, come nei :rapo' 
porti cordiali con le nuove autorità ·civili. Basta una testimonianza 
sola, 'quella 'autorev'o.Iissima del Conte di Cavour, che in una lettera 
inviata da Milano il 24 febbraio 1860 a Costantino Nigra, accennando 
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:a] suo via.ggio molto rapido a Brescia e a Bergamo gli scrive: «J e 
suis revenue hier matin de Brescia. l'ai eté extrernement Batté de 
1'accueH 'que .l'ai reçu dans celte ville, ainsi qu'à Bergamo, où je 
me suis arreté quelques heures en passant. ,]\,l'a course a eté si ra· 
pide,que fai peu a peine visiter quelques.uns des principaux eta· 
blissements pl1hlics et recevoir Ics nombreuses deputations ,qui de­
mandaient me voir. Deux incidents de mon voya,ge m'ont surtout 
touché. L'Ztn (I eté le discollrs de l'eveque de Bresoia, qui a applaudì 
a la politique natio naie du Gouvernement du Roi lliVec une ohaleur 
que nous n'avons pas l' habitude d'e rerwontrer dans ses con:frères» (9). 

Sotto il Governo Italiano 

I guai politici, per il po'Vero vescovo, incominciarono dopo, e 
per tutto il decennio 186,0·1870 se/!Uirono a catena, per opera di 
-quella faziosa e insolente consol"teda massonica, mazziniana e ga. 
riihaldina, che si venne costituendo anche a Brescia con intem­
:peranti manifestazioni antireligiose e anticlericali, sostenute da una 
stampa di apertt' tendenze ostili 'alla Chiesa. 

Nello stesso anno 1860 la prima celebrazione della festa dello 
Statuto, diede luogo ai primi scontri; i patrioti volevano entrare 
in chieS'a con le bandiere spiegate a sentire il canto del Te Deum, 
seguito dalla Marcill reale suonata dalla Banda, il solito pretesto 
per fare del chiasso in luogo sacro. Il vescovo proibì ogni profana. 
zione, e venne dichiarato e proclamato « antiitaliano e austrÌaC8nte ». 

Poi venne la questione p'assagliana (1860-62) con la sottoscri. 
zione del clero alla mo.zione del F. Carlo Passaglia a Pio IX, per. 
·chè rinundasse spontaneamente al Potere temporale per l'unità d'I. 
talia con Roma capitale. In 'questo senso aveva lanciato il suo « Ap. 
pello al clero italiano» anche il disgraziato arciprete di Gavardo, 
prof. D. ~ntonio SalvonÌ, suscitando po,lemiche astiose di articoli e 
di opuscoli intorno 'allo scottante arlgomento . Anche il canonico 
della Cattedrale mons. Pietro TLbonì si schierò coi «preti libe. 
rali» di Valtrompia, che il vescovo aveva condannato con forti san· 
zioni disciplinari. E' un episodio doloroso, che costò lagrime e 
gravi dispi'aceri al venerando e' mite prelato, al quale una ciurma· 
glia prezzolata di fanatici anticlericali intendeva dare una «lezio. 
ne di patriottismo » invadendo il pail'azzo vescovile, come si era fato 
to a Bergamo controM-ons. 'Slperanza. 

A questo triste episodio accenna ancora lo storico Mons. Fè 
nel citato elo:gio funebre di Mons Verzeri: 

« Ottenuto il nazionale riscatto e cessato il duro dominio stra· 
niero, ,gli animi nostri, com'era naturale, si apersero, e ne venne· 
ro fuori quei sentimenti che prima rimanevano nascosti; quelli 
de' buoni si manifestavano per far del bene, quelli de' malvagi per 
far del male; ma molte volte i pravi intendimenti prevalsero ai 
buoni, conseguenz'a di abusate libertà. L'istigazione de' tristi spinse 
un giorno contro monsignor Verzeri una turba di irri.[lessi~i,che 
circondò il palazzo vescovile e con un tal/)feruglio da non dIrsi vo· 
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leva invaderlo; mons. Verzeri udiva il rumore.ggiare deUa tempesta che lo minacciava, e sape'Va che a lui veniva per avere egli in quel giorno difeso un ,grande principio .. Non si tolse dalla sua stanza, ma calmo come che il pericolo non lo riguardasse, proiihì a' servi di fare resistenza,- e se verranno, diceva eg,li, anderò 101'0 incontro e li riceverò . come figli ingannati ». 
La pOllitica ecclesiastica del nuovo regno d'Italia non era fatta certamente per cattivare al nUovo regime l'adesione e la henevo ­lenza del,J'episcopato e della grande maggioranza del clero e de,l laicato cattolico. Erano in preponderanza i facinorosi della piazza, i fanatici più accesi, i settari rossi e verdi, che odiavano la Chiesa, il Pap'a, il clero, ' la stessa religione cattolica, dhe era pure dichia­rata nel pTimo articolo dello Statuto ~ religione dello Stato ». Inco­minciava sotto parvellze di «patriottismo» quella lenta e perversa laicizzazione dello stato che dOiVcva essere fatale al popolo italiano e al,la sua compagine spiritu'ale, l'episcopato vedeva e segnalava i pericoli, le insidie e le aherrazioni, meritandosi gli appellativi di «reazionario, austriacante, s'anfedista, antinazionale, ecc. » (lO). (M,ons. Verzeri, di temperamento mite e conciliativo, non era un lottatore, come il suo ,grande amico e concittadino il ves'covo di Bergamo M1ons. iSpeTanZ'a, ma aveva ai suoi ,fianchi un segretario dalle tendenze e daUa forza di Mons. Speranza, Don Demetrio Carmi. nati, uomo di profonda cnltura sacra, di pietà, di ahilità, m'a in­transi.gente e hattagliero e anche per questo; oltre che per essere forestiero, un p'o' ostico, al clero hresciano liheraleggiante e con­ciliativo,. 

Nel 1866, poco prima defIlo scoppio della guerra di liberazione del Veneto, per ragioni di sospetto politico e per intrighi masso­nici, Don Carminati venne imprigionato insieme con alcnni S'RceI'­doti. Fu per il vescovo un gravissimo colpo ed un insulto atroce alla sua persona e alla sua dignità . Ne pada mons. Fè in questo modo: «Qualche anno dopo (1866) ferveva vicino a noi la guerra, al­lorchè per malign'a interpretazione di una cruda legge (la legge dei sospetti) che non vorrei che la storia ' ricòrdasse r- come esprime­vasi un nostro uomo di stato - venivano svelti dalle loro residenze saceTdoti integenimi, e, senza giudizio, condotti in prigione o in lontani paesi. In queHa occasione fu svelto, d'al fianco di Mons. Verzeri, un uomo in cui egli confidava e c'he con tanto affetto· ed abnegazione l'avea fino allora 'assistito e confortato. Potete imma­ginaTvi il profondo doime di Mlons. Verzeri! Una amara lagrima gli scese sulle .gote, l'ingiusta condanna di tanti suoi sacerdoti si ripercoteva nel paterno suo cuore, ma con tutto ciò non un'acerba paro1la contr·o chi era stato cagione di tanto suo duolo, ma alZ'ando gli occhi al 'Cielo e colla calma dell'uomo padrone di se stesso, esclam'ava: «Iddio vuole da noi anche ,questo sacrificio, sia - fatta la sua volontà ». E tosto il suo zelo pel hene lo incitava ad accu­parsi dei prigionieri e cercare ogni mey;zo per alleviare Ier l oro pe. ne ed ottenere, s'era possibile, la loro libertà; nulla trascurò, scris-
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se, spedì, spese, ed in parte ottenne. Ed ioc'he fui allora messag­
gero delle sue istanze, delle sue prel~hiere e de' suoi reclami, fui 
anclhe testimonio d'uno strano spettaculo.La calma e la paziente 
aspettazione di Mons. Verzeri faceva contTasto con una mOTale c 
vi~ibilis'sima inquietudine di ehi eTa stato causa pTincipale di quel 
deploTevole fatto, e qualche anno dopo, incontratomi con lui, sen­
za ch'io glielo chiedessi, deploTava -meco di essersi in quell'a C.iTCO­
stanza lasciato sedurre, sebhene malvolentieTi, da certi tali che vo­
levano dal' sfogo a pTivate o p'artigiane vendette ». 

Mons. F'è diOstiani aveva allora il fratello conle Alessandro 
addetto al Ministero de.gli Esteri a Firenze, diplom'atico di canieT3 
e di valme; si conseTva il caTteggio ehe eigli ebbe colfTatello peT la 
liberazione di questi pTeti ... politicanti, e peT TiparaTe il gravissimo 
errme ehe era stato compiuto col 101'0 .ubitTario anesto. 

Mons. Verzeri in tervenne nel 1868-70 al Concilio Vaticano, pro­
mosse e aiutò la costituzione di uno dei primi lCircoH della Gioventù 
Cattolica e la puhblicazione del peTÌodico Il giovane cattolico diTetto 
dal pTOf. Girolamo Lmenzi di iMlale.gno, uno dei pionieri del movi­
mento cattolico come reazione alla pTopalganda atea e antideTÌcale, 
che veniva condotta dalla massoneTia nel1a stampa 10c'a:le, nei giornali 
quotidiani e settimanali che di~fondevano euori dottrinali e l'odio 
contTo la Chiesa . 

Verso la fine 

L'ultimo periodo dell'episcopato di Mons. VeTzeri, gli ultimi 
tredici anni dal 1870 'alla morte, non è stato meno agitato e meno 
doloroso, acutizzando con le sofferenze morali, quelle gravi soffe­
renze fisiche che da tempo intaccavano e infiacchivano la SUa gracile 
complessione. CostTetto quasi sempre 'a staTe in camera per gli ac­
ciacchi della vecchiaia, lasciava mano libera al SegTetario Don De­
metrio Carminati, energico, dinamico, ahilissimo -diplomatico ma 
intransigente, che intcTpretava però le idee, l'indirizzo e la fermezza 
del 'suo Superiore, lodato da Mons. Fè «peT la feTma e tenace co­
stanza con cui difese i gr'andi principii del cattolicismo» quando 
contro questi inconcussi e insostituibili pTincipii muovevano com­
patti li'heraH, socialisti, mazziniani, garibaldini, massoni ecc. 

Nel 1875 Mons. Veneri celebrò solennemente il Giubileo episco­
pale e nello stesso' anno otteneva il vescovo co'adiutore, con .diritto di 
successione immediata dopo la morte, in Mons. Giacomo M.a Corna 
PeUegrini di Piso'gne, Arciprete della ;Cattedrale e Vicario genera­
le, d'a lui stesso consacrato vescolvo tito,lare di Samaria. 

La lotta anticlericale si accentuava sempTe più con l'avvento 
della :Sinistra al potere (1876) e a Brescia questa lott'a si impostava 
sul nome di G. Zan'ardelli divenuto ministro a Roma e arbitro 
diella v~ta politica hresci'ana, maestro di diritto, ma anche di di­
sinv(oltura diplomatica e del doppio gioco, amicoi di molti preti, 
ma nemico della Chiesa, liheTale, ma forcaiolo, personalmente equi-
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lihrato, ma che lasciava mano lihera a; tuttig!li squilihrati che lo 
circondavano e lo sfruttavanol , 

Il vescovo vide con1 compiacenza e con grande speranza le pri­
me formazioni di associazione cattolica aderenti all'Opera dei Con­
gressi, vide nel 1878 la fondazione di un quotidiano cattoJico Il cit­
tadino di Brescia e a fianco di esso il settim'anale umoristico Il fru­
stino, che tante noie recava alla consorteria liherale. 

Circondato da uomini di grande valore come Mons. Corna, 
Mons. Tur<la, non Carminati, Mons. Fè, Mons, Pietro Capretti, che 
nel 1872 aveva aperto il suo Seminario dei chierici poveri e inten­

dev'a richiamare a Brescia gli Artigianelli del Pavoni, il vescovo Ver­
zeri potè rallentare la sua diretta partecipazione al governo della 
diocesi, dedicandosi sopratutto alle opere di heneficenza, nelle quali 
erogò tutto il suo cospicuo, patrimonio personale. «Le sue orecchie 
- sCTive Mon. Fè - ed il suo cuore, cume la sua mano, non furono 
mai chiuse al Igemito dell'orfano, della vedova, dei languenti, anzi 
molte volte li preveniva; egli considerò sempre i poveri come la mi­
glior parte consegnata al suo governo.. . lo so'vcnte fui testimonio 
delle sue elargizioni e spesso meravigliai del modo delicato con cui 
sovveniva, o della spontaneità' nel dare 'anche a chi l'aveva ofo 
feso. ... E quando per una' legge iniqua, che i posteri diranno poi se 
ritornò più dannosa od utile dIa patria, gli fu ridotto ed assai as­
sottigliato. il reddito della mensa vescovile, egli, che per proprio 
patrimonio avreibhe potuto mantenere l'antico splendore ohe era 
negli usi deH'episcopale ufficio, non lo volle, perchè riputava 
tolto a,g~i indigenti quello che avesse conceduto ai suoi comodi o allo 
splendore della sua dignità, e cosÌ considerava quasi dehito di giusti­
zia quel che era dettame di grande pietà ». 

L'ultimo Igrave dispiacere avuto dal Verzeri fu la g,a7.zarra mas­
sonica organizzata a Brescia peT l'inaugurazione del monumento ad 
Arnaldo celehrata il giorno 8 settemhre 1882. Non a caso si era 
scelto quel giorno per una dimostrazione anticattoJica. V8 settem­
hre segna ogni anno la festa tradiziona~e' della Madonna delle Gra­
zie, veneratissima dai fedeli hresciani, che in detto giorno scendo­
no dalle valli e ascendono dalla pianura a celehrare la hella festa 
settemhrina in onore dena Madonna. Il Comitato massonico h'a sccI­
to il detto gimno per avere un po' di g.ente curiosa presente alle 
sue manifestazioni antireligiose. 

IM~ns. Verzeri, dopo una lung,a infermità, si spense pia mente 
e serenamente il l dicemhre 1883 quasi ottantenne. Era vissuto assai 
più di 'quanto si poteva um'anamente pre'vedere, data la sua comples. 
'sione fisica cosÌ dehole e delicata. Fu un lutto gra~issimo per la 
diocesi, che testimoniò al suo vescovo con funerali imponenti la ve­
nerazione e la riconoscenza di cui era circondato. 

La sua salma venne ,sepolta nella cappella del Capitolo nel Ci­
mitero Vantiniano in 'attesa di essere trasportata in Cattedrale. 

>Slul suo provvisorio sepolcro fu collocata questa epigrafe: 
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HEIC IN PACE X ADQUIESCUNT 

DONEC PROPRIO CONDANTUR SEPULCRO 
EXUV,IAE 

HIERONIMI ANT. F. V,ERZERI 
PATRICIA BERGOMATUM NOBILITATE 

WISCOPJ N. 
SINGULARI VIRTUTUM CANDORE SUAVISSIMO 

QUI MUNERE SACRO 
PER ANNOS XXXIII INTEGERRIME FUNCTUS 

AD GAUDIA OOELESTIUM 
PLACIDISSIMO EXITU ADVOLA VIT 

KAL. DECEMBR. AN. M. DCCC. LXXXHI AET. LXXX 

IJ. 5 novembre 1905, con solenni ritì funehri, preparati da una 
speciale commis,ione costituita dal vescovo MQns. Com'a Pellegrini, 
la salma di MQns. Vel"zeri fui nuovamente esumata, e dopo. una so­
sta nQtturna nella Chiesa della Pace, triGnfalmente trasPQrtata 
in DUGmG nuovo e ivi sepGlta 'ai piedi del marmQreG mQimmento, 
erettGwi dalla diGcesi a sinistra della PQrta ma:gigiGre, di frQnte al 
mausQleQ de'l suo anteceSSQre MQns. Ferrari. (11) 

Il ibusto, che Grna il mGnumentG è Gpera egregia dello scultore 
Annihale MQnti di CremGna, e sotto il busto. fu inciso. in brQnzQ 
questo elogio latino. dettato, da MQns. Giacinto. Gaggia. 

HIERONIMUS VErRZER:I 
PATRICIUS BERGOMENSIS 

VENERABILIS THERESIAE EUsrrOCHIT GERMANUS FRATER 
LEVITARUM REGIMINE DOMI OPTIME MERITUS 

AD BRIXIANUM EVECTUS EPISCOP ATUM 
MORUM INNOCENTIA GRAVITATE SUAVITATE 
INDEFESSA ECCLESIAE SUAE SOLLlCITUnINE 

ROMANAQ. FIDE IN VATICANO CONCILIO SOLEMNITER AD5ERTA 
ENITUIT 

SPIRITU IN COELUM RECEPTUS KAL. DEC . MDCCCLXXXIII 
PONTIFICATUS SUI ANNO XXX'I1I AETATI5 LXXIX 

BEIC 
MORTALIBUS EXUVllS E OOEM. RELIGIOSE TRANSLATIS 

APPOSITUS EST AD PATRES V IO. NOV. MCMV 
I. M. CORNA PELLEGRINI COAD. ET SUCCo ADOICTISSIMO 

CLERO POPULOQUE IN AEVUM MEMORE 
P ARENT ANTilBUS 

Questo. fu il veSCQVO che Pio IX chiamò affettuoS'amente abhrac­
ciandGlo «il mio. buon veSCGVG» (12), e che LeGne XIII definì «una 
delle più fulgide ,gemme dell'episcGpato italiano. », degno. fratello. 
della Beata Teresa Eustochio c:he l'ebbe sempre carissimo. e in CQn­
cetto di santo. 

PAOLO G VERRINI 
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NOTE 

(1) La hiografia del Vescovo Verzeri e la storia del suo lungo pontificato 
dovevano essere scritte dal prevosto di Chiari Mons. G.Battista Rota, al quale erano 
stati affidati i principali documenti sui quali doveva svolgersi il lavoro; ma, 
nominato poco dopo (1888) vescovo di Lodi, Mons. Rota non potè sciogliere 
l'impegno che si era assunto. Nel 1913, dopo la sua morte, questi documenti 
furono restituiti alla Curia di Brescia e rinchiusi, come docn.unenti riservati , 
nell'Archivio segreto vescovile, e sottratti quindi all'indagine di quegli studiosi 
che avessero voluto indagarne il contenuto per delineare almeno nelle sue parti 
essenziali la figura del Vescovo. 

Intorno alla hiografia del Verzéri sono scarse le fonti b ibliografiche: cfr.: 
G. LQCATEI_LI, Frammento di storia patria ri:guardante i sette illustri prelati ber· 
gamaschi (Bergamo, ,Cattaneo 1850, pp. 23-36), riportato in parte da L. DENTELLA, 
I Vesoovi di Bergamo (Bergamo 1939, pp. 524-527) e riassunto da BORTOLO BE­
LOTTI, Storia di Bergamo e dei bergamaschi (III, 170). Per il suo episcopato , 
oltre agli atti ufficiali di Curia, cfr. ,CORNA PELLEGRINI: Nei funerali di Sua Ecc. 
Mons. Girolamo Verzeri (Brescia, Bersi 1883) e dello stesso: La solenne trasla­
zione della salma di Mons. Girolamo Verzeri dal Cimitero alla Cattedrale il giorno 
5 novembre 1905 (Brescia, tipo Centrale, 190:'J). 

ImlJOrtante è sopratutto l'elogio di Mom. Gerolamo Verzeri, Vescovo di 
Brescia, Discorso funebre detto nell'insigne chiesa cjollegiata dei SS. Nazaro c 
Celso da Mons. FÈ D'OSTIANI (Brescia, Bersi 1884), pagg. 16 in 16°. Mons. Fè ac­
cenna a vari punti importanti della biografia del Verzeri del quale fu amico in, 
timo e collaboratore come ufficiale di Curia. 

Aggiungo l'indicazione di alcuni spunti bibliografici da me dati per la bio­
grafia del Verzeri nel Saggio bl~bliografico in questo stesso volume. 

(2) loRENZO DENTELLA, Il Conte Can. Giuseppe Benaglio ed un secolo di 
Storia Ecclesiastica Bergamasca, (Bergamo, tipo Secomandi 1930, un voI. in SO 
di pp. XIV - 295). 

(3) Per tutte le notiZIe riguardanti il Vescovo prima della sua nomina a 
Brescia e per i suoi rapporti con la sorella, rimando, oltre che all'opera del Den­
tella, già r:itata, alla vita della B. Verzeri di MONs_ AR'CANGELI ed al carteggio 
della Beata pubblicato a Brescia (Tip. 1st. Pavoni 1879·80·81). 

(4) Epistola pastoralis ad clerum et populum civitatis ac dioeceseos brixien­
sis, Romae, ex typ. Salviucciano, MDOCCL, PP. 17 in-4° - Lettera pastorale al 
clero e popolo della città e diocesi di Brescia. -R'oma, tipo Salviucci, 1850, l)P. 
19 in-4°. 

(5) Cfr. alcuui giudizi della Beata in DENTELLA, Vescovi di Bergamo, pago 525_ 

(6) La figura storica di questo venduto pennaiuolo austriacante è stata studiata 
e delineata molto bene dal proi. GIUSEPPE SoLITRO, Due famigerati gazzettieri del­
l' Austria (Lriigi Mazzoldì _ Pietro Perego). Contributo alla Storia del Risorgimento 
con documenti inediti e rari, e due incisioni fuori testo). Padova, Draghi, 1929, vo­
lume di pp. X-312 in-8°, dove si ac~enna anche al vescovo Verzeri. 

(7) FÈ ,D'OSTIANI LUIGI, Discorso funebre, pago 15. 

(8) Gli atti p~storali venivano stampati in fogli volanti e spediti per posta alle 
parroechie. Quelli de'gli anni 1867-1873 vennero raccolti da Mons. Fè nei volumettì 
dell'Annuario diocesano (1868-1874) Mons. Verzeri iniziò nel 1352 anche la pub­
blicazione annuale dello Stato del clero della diocesi di Brescia (Brescia, tipo Pio 
Istituto) che ancora perdura. 

(9ì Carteggio Cavour-Nigra. lettera CCXVI. 
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(lO) Fondamentale su questo argomento è l'opera di S'IEFANO lACINI, LII 
crzSt religiosa del Risorgimento. La (lQlitica eccl-esi.aslica italiana da Villafranca 
a Porta Pia (Bari, Laterza, 1938) della quale si attende ancora il volume 2", da 
Porta Pia alla Marcia su Roma (1870·1922) ma inutilmente, forse, perchè l'au­
tore è deceduto lasciando incompleta e inedita la seconda parte del suo lavoro . 

. (11) Tutta la cittadinanza e la diocesi intera ricordarono il venerando pre­
lato: non mancarono però le solite lJote stonate dell'anticlericalismo fegatoso . 

n giornale zanardelliano La provincia di Brescia rinfacciò a Mons. Ver_ 
zeri la mancata firma alla domanda di grazia per Tit o Speri, e il settimanale 
socialista Brescia nuova gli rinfacciò la mancata adesione al Governo provviso­
rio del '48, stolide e false accuse varie volte smentite da autorevoli e sereni testi· 
moni. Nel '48 il Verzeri era ancora a Bergamo semplice canonico e venne vescovo 
11 Brescia soltanto sulla fine del ' 50. 

Quanto alla stolida accusa per Tito Speri, il Cittadino del 9 novembre 190:>, 
portava la seguente autorevole smentita di Mons. Geremia Bonomelli:« Nel 
modo il pi.ù assoluto posso attestare di aver udito direttamente da chi ciò cono­
sceva per ufficio, quanto .segue: E' vero che Mons. Verzeri non acconsentì a 
porre la sua firma unitamente a quei cittadini che tentarono di sottrarre ali' e­
stremo supplizio Tito Speri: e la ragione fu che gli parve più utile allo scopo, 
agire separatamente e direttamente presso chi poteva salvarlo. Egli , Mons, Ver­
zeri , fece opera vivissima e scrisse le più calde parole a chi in quel tempo tutlo 
poteva. Fu inutile. e il Vescovo ne rimase dolentissimo. Spiegazioni diffuse e 
esaurienti di questo fatto egli stesso, Mons. Verzeri, diede per lettera' al Governo 
italiano quando nel Parlamento gli venne rivolta l'accusa che oggi si ripete, 
Questa è la verità. 

t GEREMIA BONOMELL!, -Vescovo ». 

(12) GIUSEPPE CHIARINI, d. O., Il mio buon Vescovo ... ! Madrigale, Bresclia, 
tipo Bersi, 1875, pp. 8 in-8°. «Parole dette da Pio IX a Mons. Verzeri abbrac... 
c iandolo affettuosamente in una visita che gli fece in Vaticano ». 
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A proposito di Luigi Ma:uoldi detto il "Ragno" e dell!iudizio sfavorevole 
che gli slorici pronunciano sulla sua attività giornalistica e politica (v. sopra 
l'opera del prof. Solitro) sentiamo il dovere di riportare, a legittima difesa di 
una onorata famiglia di , patrioti, questo articolo pubblicato dal giornale Il po­
polo di Brescia, 26 ottobre 1926: 

«Irma, 26 - Ho letto sul vostro numero di venerdì 22 p. p. un breve cenno 
storico 'sopra Luigi Mazzoldi detto il Ragno, spia bresciana del Risorgimento. 

Si poteva lasenar correre la storia con la massima indifferenza, molto più che' 
altri autori di memorie patrie, si sono già dedicati intorno a quella tristissima 
figura sopra riviste ed opuscoli. 

Ma se la rIVIsta e l'opuscolo storico entrano solamente nel salotto, 
nel rango delle persone intellettuali., il giornale passa sul tavoliere del birraio, 
e del ciabattino, penetra in tutto il piccolo mondo, lo domina più facilmente, 
lo elettrizza, e ciò che infama una figura può infamare anche una famiglia. 

E' strano, che tra le molte spie del Risorgimento, non si sappia rievocare 
altro che il famoso Ragno; però io non ne difenderò la clausa; non ne discuterò 
nemmeno i punti più controversi, anche se, per citare un esempio, lo si è fatto, 
morire a Venezia invece che a Trieste. Come la famiglia l'aveva visto fuggire 
profugo, e più non s'era interessata di lui, e non si fece viva neppure per l'ere­
dità, e lo ripudiò dal suo seno, così anch'io lo ripudio quale figura indigesta 
dal mio spirito. 

Ma il tacere del tutto, non vorrei che fosse indice della nostra indifferenza, 
sopra il sentimento della italianità. 

La famiglia Mazzoldi se diede il Ragno, diede anche i suoi generosi, se 
diede la spia, diede anche i suoi carbonari, i suoi cospiratori, diede anche il 
suo sangue, porta lo stemma d.ei crociati, come tutte le più vecchie famiglie ita_ 
liane, e fu crociata in tutte le gnerre della nostra indipendenza, e dell'ultima 
guerra ,è ancora ca1do il suo eroe. 

Molti sono i rami della nostra famiglia e molti Mazzoldi non sono forse 
parenti che in Adamo. Quando volete colpirne uno indegno , allora siate almeno· 
cortesi di volerlo distingnere da' tntti i suoi affini . 

Passi pure lo storico clOme un legnaiuolo nella selva: e se la sua accetta ab­
batterà talvolta piante ed arbusti, si arresti almeno davanti alle riserve consentite' 
dalla legge, riserve che vanno da Leonardo Mazzoldi, ·Carbonaro di Urago Mella, 
a Leonardo Mazzoldi bandiera triumplina della più schietta italianità. Dalla 
famiglia del colonnello Luigi Mazzoldi di Caionvico il cui unico figlio Dr. Mario 
MazzoIdi fu volontario alpino a 17 anni nella prima guerra mondiale c a 32 
anni morì in Mri(ia pioniere di civiltà, al nostro defunto Capitano Gino Maz­
zoldi medaglia d'argento al v. m., a cui sorride il Cielo di Doberdò, sul vallone 
dei suoi Eroi. 

Mazzoldi Don Giuseppe' 



Il movimento passagliano 

Uomini e polemiche 

Uno dcgli episodi più salienti della storia ecclesiastica bre­
sciana durante il pOlIltificato del Vescovo Verzeri, è senza dubhio, 
il cosidetto «movimento passagliano », episodio certamcnte grave 
e che minacciava di dividere il clero bresciano e di infrangere l'u. 
nità disciplinare, mettcndone una buona parte contro l'autorità ve­
scovile. 

La vittoria mÌ<litare del '59, strappando la Lomibardia all'1m. 
pero austro.ungarico, iniziava quella serie di avvenimenti politici, 
che portavano fatalmente alla formazione dell'unità e dell'indipen­
denza nazionale. Spazz'ati via i piccoli statereUi dell'alta e della 
media Italia restavano da conquistare ì due pczzi più .grossi; il. re· 
gno borhonico delle due ,sicilie veniva sottoposto dai Mille gari. 
baldini di M'arsala, ma l'osso duro era quello costituito dallo Stato 
pontificio, c.he i garibaldini avrehbero voluto occupare costituendo 
a Roma, secondo le loro aspirazioni, la capitale del nuovo regno 
d~Italia. lSoorgeva cosÌ l'a fatale questiIJne sul regno temporale del 
Papa che doveva avve,lenare la vita politica italiana fino 'alla rc. 
cente concl,usione dei Patti lateranensi (1929), Divisioni profonde, 
diatrihe violente, polemiche e discussioni senza fine, dividevano il 
clero, ,Ohi avrebhe voluto che il Fapa rinunciasse spontaneamente al 
suo potere temporale, chi invece sosteneva che il Papa non poteva 
compicrel questa rinuncia. 

La vittoria di :S. Martino e SoUerino aveva rianimato tutte le 
speranze della liiberazione completa, quindi della completa unità 
e indipendenza. Ma la eufo,da patriottica, che aiveva preso un po' 
tutti, eompreso il clero, 'aveva avuto manifcstazioni · anche fra di noi 
che tnecavano l'apice tlcl ridicolo. I soliti infatuati, patriottardi, 
fanatici, pretendevano di scambiare le chiese con le piazze c l'a re. 
ligione con l'a fatuità retorica e politica. Citiamo alcuni esempi: il 
Re'v. DOli Luigi Badinelli di Bogliaco, oratore saero famoso ai suoi 
tempi, invitato a tenere il panegirico della Madonna del Rosario nel­
la parrocchia di Toscolano, salito sul pulpito lenne invece un forhi. 
tissimo elogio di Gari:baldi, 

Discorsi più o meno an'alloghi furono tenuti da altri sacerdoti . 
Il prof. Salvoni era diventato l'oratore ufficiale neUe varie comme. 
morazioni e feste nazionali. 

Nella festa dello Statuto (1 domenica di giugno) si pretendeva 
di far cntrare la banda musicale per e:;;e'guire, prima o dopo il Te 
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Deum, la M'arcia l'e'aIe, l'Inno di Garibaldi e l'Inno di Mamelli. E 
se mancava la banda questi Inni nazionali dovevano essere esegui. 
ti dell 'organista , mentre il Clero, in paramenti sacri, si portava 
all'altare o recedeva dall'altare dopo l'espos,izione solenne del San . 
tis'simo Sacramento.Poichè è proibito dal buon senso' di mescola­
re il sacro col profano, le autorità ccclesiastiche avevano proibito 
le manifestazioni religiose sottoposte a quelle civili; di qui la tac­
cia di antinazionali e di nemici deUa patria appioppata a vescovi 
e a sacerdoti che intendevano far rispdtare l'a dignità e il decoro 
dei luoghi Sacri. 

Il clero bresciano ha sempre se'guito, generalmenle, con simpa . 
lia gli avvenimenti risorgimentali. Tn esso vi sono figure eminenti 
che meriterebbero di essere illustrate e ricordate meglio di tanti al. 
tri patrioti, esaJtati a proposito e a sPl·oposito. Nel clero vi erano ano 
che degli uomini d'ordine, contrari per principio ad ()'gni sommovi. 
menlo, ad ogni violenza, e che potevano app'arire antipatl'iottici , 
ligi all'oihbedienza delle leggi e quindi ritenuti e denominati au· 
striacanti. La divisione fra il clero ~i nranifestò principalmente dopo 
la vittoriosa campagna del '59. e il primo squillo partì da Gavardo 
con «l'Appello,» lanciato al dero dall'Arciprete Antonio Salvoni 
e che suscitò un vespaio di poJemiche. (l) 

iII ISlalvoni è una figura molto discutihile. Insegnante nelle scuo. 
le puhbliche governative di ICrema, si era compromesso già nei mo. 
vimenti politici del '48.49, poi si era tirato in disparte e ne'l 1850 
per mezzo del suo parrOICO, i,l prev. di ,Chiari lDon G. Battista Mal'· 
chi, dhiedeva un posto qualsiasi ne,l clero diocesano. La lettera del 
prevosto di ,chiari rivolta 'al Vicario capitolare è del seguente te· 
noere: 

Monsignor Vicario Reverendissimo, 

Vengo' a conoscere che il rev.do Sacerdote mio parrocchiano 
D. Antonio iSalvoni sia per presentarsi onde dimandare di poter con· 
correre a Iqua,lche posto di cura d'anime. 

lo non posso, dispensarmi dal pregare e suppEC'are la Superiori. 
tà Vostla raccomandando di vOiler cercar modo per poterlo impe. 
gm,re, I.erchè le 'qualità di 'animo e di mente di questo Sacerdote 
sono ottime, e potrebbe fare un'ecceUente riuscita d'altronde. 

Essendo questo infelice ndle più strette circostanze economi· 
che in causa del suo huon cuore per aver assistito i suoi genitori soOal · 
zati nella polvere da unver,gognoso f'allimento, potrebbe per questo 
mezzo ritrovare un pane che altrimenti, e massime nella mia paI· 
rocchia, gli sareibhe per ora impossibile. 

La fabhriceeria delle sùssidiarie di questa parrocchiale lo aveva 
per compassione designato a custode di S. Bernardino, ma dopo inte. 
sa la mia inteilzione di non voledo inlvestire deBa mia rappresen­
tanza per 'assi.~tere spiritualmente le anime di quella contrada, es· 
sendo per compiere colla Fabihriceria la deEberazione di lasciare 
al Seminario l'impegnO' di quella Ohiesa, non ,gli resta che di pro­
curarsi altrove qualche mezzo. 
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lo l'itengo induhitato ohe l'esperienza, b religione, e la ne­
cessità l'ahbiano reso sa,ggio abbastanza perooè passi al propTio mi­
nistero esclusivamente senZ'a voler più cinguettare di cose politiche. 

Perdoni Monsignore della libertà dhe mi son preso, ma la com­
patisca al sensibile cuore di un parroco. Riceva frattanto i sensi sin­
ceri di un fedeHssimo suo 
Chiari ma,ggio 1850. Umilissimo servo 

Marchi Cio Battista Parroco 

Dovette attendere ben 7 'anni e il 13 maggio 1857 venne nomi" 
nato arciprete della pieve di Gavardo, alla quale poi doveva rinun­
ciare nel 1861, ottenendo dalI nuovo governo il posto di preside del 
Ginnasio-Liceo di Brescia. 

Temperamento, focoso, alquanto ambizioso e vanitoso il Salvo­
ni ebbe un'a :fine ingloriosa, come mohi altri sacerdoti dei suoi sen­
timenti liberali. 

L'alter ego del 'Salvoni e i,] secondo corifeo de~ movimento pas­
sagliano fu Mons. Dott. P'ietro Emilio Tiboni di Tremosine (1799 
1876) unico canonico della Ciattedrale che abbia aderito ana corren­
te passagliana. 

Il nuovo governo italiano ne fece quasi una bandiera di P'at­
triottismo: gli conferÌ subito la Croce di Cavaliere di SS. Maurizio 
e Lazzaro, lo fece nominare 'Presidente dell'Ateneo e lo aiutò in 
tutti i modi ~a diventare l'antagonista de,l Vescovo, dissertando su 
molte scottanti questioilli di politica ecclesiastica, specialmente sul 
gioTnale liherale « La sentinella !bresciana » (2) 

'L'« Appeno » lanciato dal S'alvoni al clero bresciano per lo 
indirizzo politico liberale, ebhe suibito la reazione po[emica di vari 
sace·rdoti come: Don Aristide Morari, che era allora curato di Borgo 
Pi[e, non 'ancora parrocchia, ma sussidiaria di S. Faustino, Don 
Ni,cola Ercoli di Bienno, che fu poi professore in seminario e Ca. 
nonico teo,lolgo, virvace ingegno po,lemista che in due famosi opu­
scoli «Il gravi che asoendono » e « Una n{~be sul lago di Ca'rda » 
impugnò radicalmente le idee del Salvoni. Anche un anonimo sacer­
dote hresciano entròl in lizza con un opuscolo sul pOlÌere temporale 
credo che sotto l'anonimo si celi il pruf. Don Pietro Ghiaf di Bor­
gOlsatono, prof. di filosofia in seminario e incaricato dal Vescovo di 
dirigere il giornale ~atto1ico L'osservatore lombardo, che era sorto 
in antagonismo al giornale liberale La sentinella bresciana, divenuta 
quasi una cattedra di liheralismo. Il Ohiaif più tardi (1866) fu con­
dannato al domicilio coatto el si difese con la se'guente lettera che 
pUibblichiamo interamente, riv'OIta a M'ons. Luigi Fè. (3) 

Monsignore Reverendissimo, 
,Mi prendo la lihertà d'interess'arla ll1 un affare, nel quale la 

S. V. Rev.ma mi può essere di aiuto. 
Ella sa com'io sia stato mandato a domicilio coatto,. lo era allora 

tanto sicuro del fatto mio,chCj non avrei neppur sognato di dover 
essere colpito da una leg;ge che ri'guardava i perturhatori dell'ordine 
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puhblico. E ripensando alle cause che avessero potuto provocare una 
tale misura, venni nell'a ferma persua3ione che presso le Autorità 
vi fossero a mio carico gravi calunnie. Per qruesto dal Carcere di 
S. Urh'ano, in data dei primi di luglio, mandai al Sig. Prefetto , una 
memoria neUa quale riassume'Va la mia condottai in alcuni capi, ' di 
cui riproduco un sunto. 

« Prima del '59 la mia vita fu 'al tutto privata. 
«Nel '59 prestai l'opera mia in un Ospitale Militare come da 

leiUera che acdudo. 
«Dopo il '59 die,di alle stampe 'alcuni miei scritti, e presi par­

te alla compilazione dell'Osserlvatore Lombardo. Ma quantunque 
questi scritti potessero attirare sopra di me gli sguardi del pubbli­
co, non può essere che provocassero l'a mia condanna. Difatti: 

« 1" Stampando esercitai un diritto di legge, e l'esercizio di un 
diritto accordato dalla leg,ge non può essere causa di una condanna. 

« 2' Lo spirito de' miei scritti, e di tutto il giornale, era tutto 
religioso. Ciò che m'indusse a scrivere fu il trasmodare di altri scrit­
tori che coprivano d'ingiurie e di' accuse l"iEpiscopato, e spargean 
false dottrine; e nel fatto nOn uscii mai da questi limiti: Dif eS'a delle 
Autorità Ecclesiastica ed impugnazione dell'errore. Se nel Giornale 
si è usato del diritto dì sindacare il Governo, fu solamente quando 
occorre'Va di prendere la difesa dell'Episcopato. 

«3' Di provocazione a ribellione, di patrocinio dello straniero 
neppure una parola, nè allusioni, nè altro che si potesse dferire ano 
che solo di lontano a questo. 

« 4° Fui condannato per articoli del Giorna,le; ma. prima il rea­
lo che si 'Volle vedere in ,quegli articO'li era semplice infrazione di 
Legge, non ribellione, nè favore allo straniero. Poi quegli articoli 
non erano miei, ma non l'avea nemmeno letto; e ciò son pronto a 
g,iurare e documentare; ne era in miO' potere l'impedire la pubhli. 
cazione, perchè io non era direttore del Giornale. Finalmente una 
condanna riportata una volta non potè essere titolo all"applicazione 
d'una legge che riguarda i turlbatori attuali. ' Altrimenti niun gior­
lista potea essere salvo, perchè non vi è giornale che non a,bbia 
avuto condanne. 

«Dunque non potei persuadermi che il milO arresto seguisse in 
vista ai miei seri tti. 

«La mia condotta posteriore non potè dare il menomo appi­
glio nè a condanne, nè a sospetti, 19iac(jhè uscito dali carcere, subito 
pel giornale, mi ridussi a vita privata, senza più scrivere , nè interes­
sarmi di cose pubbliche in qualsivolglia modo. E ne~ mio insegna . 
mento sono tanto alieno dall'insinuare .spirito di l'ibellione, che 
anzi inculco ad ogni mio potere il dovere di star sommessi all'An­
torità anche civile, ed il ,giorno stesso del mio arresto, aveVa pro­
pugnato: la ,illicitudine della ribellione, malgrado i pretesti di di­
so·rdini e di immoralità nel Gov1erno. 

«Conscio perciò della mia innocenza e d'altra parte non po­
tendo supporre che le A'lltotità avessero operato per arbitrio, ven­
ni netlla persuasione che stessero a mio carico graiVi calu nnie », 
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,Cotale era ad un dipresso la memOTia mandata allora al Sig. 
Prefetto' e domandava un'indagine sul mio conto. 

n sospetto di accuse calunniose venne confermato quando sul 
foglio di permanenza ne,l domiciliO' coatto lessi l a clausola «Agente 
del cess'ato Governo ». 

lo fui sempre e sonO' al presente tanto alienO' da ogni relazione 
co,l cessato Governo, che sO'lamente una calunnia la più sfacciata" 
potè far C'adere sopra di me simili sospetti. Ma questo è passato; io 
lO' dimentico e malgrado i danni gravissimi che ho sofferti due volte, 
colla sicurezza di non arverli meritati, llon cesserò di essere lsuddito 
fedele, e di inculcare, per quanto mi sarà possibile, il rispetto alla 
Autorità e l'osservanza delle leggi. lo penso 'all'avvenire . Il 80h 

fatto d'essere stato condannato come capace di perturbare lo Stato, 
costituisce per me un continuo pericolo. In simili eventualità il danno 
sofferto m'esporrebbe a nuove condanne. E però credo che ognuno 
~entirà l'importanza di rimuorvere da me un tale pericolO'. 

Da persone intelHgenti mi fu suggerito di fare un ricorso al mi­
nistero dove avrei mezzo di far prendere in consider'azione la sup­
plica. Ma prima di venire a questo passo credo conveniente usare . 
alcuni riguardi. 

:m ricorso al Ministero avrebbe l'aspetto di una 'accusa a queste 
Autorità locali ed io vorrei rimuovere il pericolo da me, senZa dal: 
dispiaceri ad altri. Ed è per'questo che ricorro ana S. V. Rev.ma. 
EUa ha accesso' al sig. Prefetto . Vorrei però pregarla che gli espones­
se ed i ,giusti motivi che io ~10 di essere in pensiero pei mio avvenin~, 
ed il mezzo a cui dovrei ricorrere rquando non trovassi altri rimedi. 
Se il sig. Prefetto pO'tesse tO'gliermi efficacemente a questo incubo, 
ben vO'lentieri mi fermerei a Brescia, senza inoltrare i miei ricor si 
a ltrove. 

Se sul conto mio si avessero sinistre preoccupazioni, posso as~i ­
curare che in due parolle posso dissipare ogni nebbia. Resta solo che 
mi sia dato di sentire le accuse e trovi chri awolti le mie giustifiC'a­
zioni. Ella s'aprà~ meglio di me espO'rre e lo stato mio e i -miei de­
sideri. Faccia quanto a suo giudizio mi può essere di giovamento. 

Di Lei devotissimo 

A Rev.mo Signore 
Mons .re D. Luigi Fè 

Sac. PIETRO; CIBAI" 

.n mOlvimento passagliano non ha avuto a Brescia l'a vastità c 
l')importanza che si crede. Lo Stato del clero de'l 1859 dava comc 
viventi in diocesi 1722 sacerdoti oltre 73 religiosi ; gli el enchi che 
purhblichiamo raggiungono i 155, fra sottoscrittori e 'aderenti . Di 
questi, molti ritrattarono o spontaneam ente o per ingiunzione del­
la Curia rvescovile. Anche per ila ,qualità, gli aderenti a questo mo­
vimento politico non rappresentavano il clero migliore. S~)l10, in 
gener'ale, povcri curati o poveri cappellani,quelli che si potl'ehbe­
l'O chiamare «il pro'letariato del clero ». Molti di essi furono sor-
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presi dalla novlta e firmarono in buona fede il documento che non 
avevano capito, altri ritrattarono subito Padesione data. 

iDiamo qui di selguito gli elenchi dei sottoscritt9ri e degli ade. 
l'enti desunti dal giornale «Il Mediatore» di P'assa,~1ia ripubblicati 
nen\~ Osservatore Lombardo'» dell 24 giugno 1862. 

r elenco: Sotto scrittori 

l. ALBERTI ZOCCHI DON PIETRO Vie. For. di Montichiari U822j 
mori il 28\ ago,sto 1861 in Monticihiari. Gf.:, Note di stOl'ia di 
Montichial'i (iMil'ano 1950 p. 37). 

2. BALDINI nON GIUS'EPPE . SuperiOl'e dei Figli di Maria nell'I. 
stitutoPavoni di S. Barnaba. Sciolta l'a Congregazione nel 1867 
passò parroco di Ca'stelcovati. MorÌ il 12 settem1bre 1894 a 73 
anni. Protesta con tro l'a sua disillusione. 

3. BARUZZI DON GIOVANNI· Coadiutore di Gardone V. T. morto 
capp. S. Afra il 9 aprile 1904 a 79 anni. 

4. BONOMELLI DON HOMILDO • CO'adiutore a Monterotondo dove 
rimase parroco fino alla morte av,:enuta il 14 ap-rile 1903 11 

79 anni. 

5. BONTEMPI DON PIETRO . Parroco di Gardone R. poi di Sasso 
e Mlussaga rinunciatario morÌ il 25 fehbraio 1889 a 78 anni. 

6. BORSA DON FEDERICO di Cigole • Fratello m'aggiore dell'AbaLI' 
di Montichiari Mons. Luigi . n. 1830 m. 9 febbraio 1905 cap · 
penano a Montichiari., 

7. BRAVO nON srrEF'ANo di Leno· curato 'a Campazzo di Pontevi. 
vico, q:uindi prete lilbero a Pontevico (1858), ex cappellano Ga. 
riibaldino, ex curato di Carcina V. T. 

8. BRUNI DoN G. lB'ATTISTA . curato di CoLlio è il famoso naturali. 
sta molto apprezzato dallo Stop pani, dal 'Curioni e altri scien. 
ziati del tempo. M'orlì il 4 marzo 1880 a 63 anni. 

9. BULGARI nON G. BATTISTA erroneamente scritto Bulgarini nel 
1859 era cappellano a S. Giol1gio di Verolanuova. 

lO. CAVALLERI DON GIUSEPPE di [E,rbusco primo curato, poi arei. 
prete della Pieve di Erbusco. 

Il. CONTRINI DON 'G. BATT~STA diPezzoro . cappellano di S. Cle· 
mente in Brescia. 

12. DALLoLA DON EUGENIO di Bresciagiàsegl'etariol del Vie. Cap. 
Mons. 'Luchi durante il triennio '48.49; poi rettOl'e nelI 'Isti. 
tuto Orfani e dopo il '60 su:b economo dei benefici vacanti, 
morto in Brescia ii 2 m'aggio 1893 a 74 anni. 



- 47-

13. FELTRINELLI DON PI'ETRO di Gargano n. 1825 dalla notIssIma 
famiglia dei Feltrinelli morto a 84 anni il 16 marzo 1909 Prel. 
D. IS. S. e insigne ben'fattore delle parrocchie di Gargnano e 
di RemedeHo sotto. 

14. FIÒRANI nON PIETRO di Brescia - Arciprete parroco di Marmen­
tino morto il 28 marzo 1892 Cfr. Guerrini . Marmentino me­
morie storiche 1952 p. 92·93. 

15. FONTANA DON G.CARLO . di Brescia, professore nelle scuol~ 
pubbJichel e capp. della Chiesa di S. Faustino mag,g .. Nota­
riamente di tendenze liiberah, morto a 75 anni il lO agosto 1394. 

16. FOSCHETTI DON GIUSEPPE di Borgo S. Giacomo - cappellano 
della :Chies'a del Vantiniano, morto cappellano di S. Lorenzo 
il 22 novembre 1833 a 67 anni. 

17. FRANZINI DON GmsEPPE di Gardone - V. T. - nato nel 13:i6, or. 
dinato il 1862 - curato di S. Giovanni in Brescia, poi parroco 
di Rezzato, amico personale di Zan'ardelli, morto il 15 luglio 
1905 a 69 anni. 

]3. FRANZONI DON CARLO di Tavernole in V. T. - coadiutore a Gar­
done V. T. poi parroco di Bor,gonato indi arciprete di Cologne 
(1883) ove morì il 4 settembre 1892 a 64 'anni. 

19. GADOLA DON BERNARDO di Pontevico. coadiutore a S. Giovanni 
di Brescia poi arciprete di ,Gargnano ivi morto il 5 giugno 1885 
a 62 ·anni. 

20. GERVASI DON LoRENZO di Bagnolo Mella ivi curato. poi primo 
parroco della Stocch~tta poi arco di Bagnolo E. Sin. e Savio del 
Clero - OOOlrto 1'3 maggio ]392 a 69 'anni, ricordato e venerato an­
cora come un ~anto. V. GUERRINI: Bagnolo MeHa (Brescia 1927) 

21. GIOVANELLI DON ANTONIO di Tremosine _ dal 1352 prevosto e Vi­
cariol foraneo di 'Gardone V. T., morto il 27 febbraio 1373 a 
69 anni. 

22. LAZZARI DON ,pIETHO di Collio V. T. nel 1359 eisistevano 3 sa­
cerdoti di questo nome: uno capp. di .collio, uno curato di Bar­
hariga e uno parroco di Pezzoro. Non ho potuto, identificare 
dei tre chi sia il sottoscrittore. 

23. l ,ECHI DON EUGENIO - cappeJ1ano di S. Clemente poi di S. Fran­
cesco ove il 3 marzo 1903 morì a 79 anni. 

24. LUZZARDI IDON ,G. BA'ITISTA di Brescia . capp. beneficiato di S. 
Giovanni a Capriano del IColle poi capp. a S. Agata dove morì 
il 7 novembre 1397 a 35 anni. 

25. iLUSCIAROO DON GWSEPPE di Brescia - capp. di S. !"austino in 
Riposo poi della Chiesta di S. Clemente - morto il 15 aprile 
18R8 a 71 anni. 
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26. MAESTROLI DON DOMENICO. curato di Ville di lVl'armentino V. T. 

27. MARIOTTI DON rM'ARTINO • Un Gianmaria Mariotti nC'l 1859 era 
parroco delle Civine di Gussago. 

28. MORETTA DON ORAZIO . , era prete libero a Gardone V. T. · nel 
1859. 

29. PALAVERI DoN ANGELO di -Brescia . nato nel 1828 fratello del 
pruf. Daniele, noto letterato; morì capp. di S. Zeno al Foro. 

30. FEZZAROSSA DON .. ... di Cedegolo. ma emigrato a Mantova. 

31. PIATTI DON ANGELO di Desenzano . sacerdote della Diocesi d i 
Verona, insegnante nel CollegifJ di Desenzano. 

32. RossA DON 'GIOVANNI dì S. Vigilio V. T. canonico soprann . 
della ,Cattedl"ale e cappellano della città, curato dell'1st. Or· 
fani morto il l7 dicem'bre 1886 a 75 anni. 

33. SALVONI DON ANTONIO di Chiari ., arciprete di Gavardo. 

34. SCHENA DON FRANCESCO di :Lonato, . sacérdote veronese. 

35. TANFOGLIO DON kNTONIO ,curalo di 'Cesovo V. T. morto cap. 
pellano di M'agno d'lnzino V. T. il 26 ottohre 1894 a 73 anni. 

36. TIBONI DON FRANCESCO di Bedizzole ivi curato morto il 31 a· 
gosto 1874 a 5,3 anni. 

37. TIBONI DON PIETRO E'MILIO di Tremosine . Canonico della Cat. 
tedrale. 

Ir elenco 

38. AcoSTI ANTONIO di Dellol• 

39. AGOSTI BERNARDO curato di OffJa.ga. 

40. AlMO BARTOLOMEO di Gottolengo. 

41. ALBERTlNI PIETRO di Gottolengo. 

42. ALBERTI LORENZO capp. Grazzine in Borgo Pile. 

43. ALGHISI DON GIUSEPPE di Verolavecchia. 

44. ALTIERI FHANOE'SCO di Quinzano. 

45 . ALMICI FAUSl'INOcapp. S. Alessandro III Brescia. 

46. AMADEI DOMENICO capp. di IS. Lorenzo. 

47. AMBROSINI GIOVANNI di Bornato. 

48 . AMOLINI GIUSEPPE coad. di Toscolano. 
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49. ANDRIGHE'ITI BERNAUDO di Gargnano. 

50. ApOSTOU VJNCE:\'ZO capp. del Santuario di Rezzato. 

SI. ARRIGHI ANGELO prev. e V. F. di Volciano. 

52. BADINiELLI FRANCESCO coad. di Bo.gliaco. 

53. BADINELLI LUIGI coad. di Bogliaco. 

54. BARILETTI FRANCESCO parr. di Morgnaga di Gardone R. 

55. BAZZONi ANTONIO Arc. di Castenedolo. 

S6. BENDOTTI ANDREA di Angolo ex prof. nel collegio Calchi Ta-
e'ggi di Milano. 

57. BENEDETTI VINCENZO curato di Pian di BOivegno. 

58. BERTARINI BONAVENTURA di Inzinu. 

59. IBiERTOLINI ANGELO capp. Santuario di Rezzato. 

60. BETTINI PIETRO dì Cedeigolo - Protesta contro la "ua iscrizione. 

61. BIANCHI GIOVANNI di Brescia (Costalunga). 

,62. BOIFAVA PIETRO di Serle, noto patriota del '48-49. 

63. BONI'NCONTRO G. BATTISTA di Salò. 

64. BONOMINI BORTOLO di Toscolano. 

65. BONIZZARDI ,PLINIO capp., di :S. Alessandro m Brescia poi ret­

tore del ;Santuario dei Miracoli. 

66. BONTAUDELLILoDOVICO di Fiesse. 

67. BONZANINI ANGELO curato di Gardone R. 

,68. BORGHETn PIETUO preside dei Cappellani di !Brescia e ubique. 

69. BORRA ISACCO di Nave. 

70. BOZZINI G. BATTISTA di S. Bartolomeo di Brescia. 

71. BERIiCHlA GIOVA'NN1I cappellano ubique, residente a S. Ales­
sandro m Brescia. 

72. BRIVIO GIOVANNI capp. Castenedolo. 

73. BUSI FRANCESCO di iB'otticino sera. 

74. CASTELLA'N'I G.BATT'lSTA di Castenedolo. 

74 his CENI G. BATTISTA di Passirano. 

75. ClIIMINA 'STEFANO cappellano di S. Nazaro di Brescil1. 

4 
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76. CIMI FEDERICO. prefetto di Sacrestia a S.- Afra · di Brescia. 

n. Co.LOSIo. Vr~cENzo di Vincenzo di Botticino sera. 

78. COMBONI MATTEO di Gargnano. 

79. CONTI, PIETRO. di Cah'-isano. 

80. CoNTRATTI GIAco.Mo. di Verolavecchia, divenne Ispettore Scolo 
nel circondario di Verolanuova. 

81.COSTARDIGIACo.Mo. arciprete di Gargnano, assente dalla parroco 
chia e dimorante in Brescia. 

82. CRISTINI VINCENZO. coad. Rezzato. 

83. DlALo.' FRANCESCO. ex curato di Gavardo. 

84. DAMIANI ANTo.Nlo. di CizZ'ago. 

85. D'E RUSCHI BARTOLo.MEo. curato 8enza facoltà curaziale a S. 
Eufemia della Fonte, morto cappello di S. Alfra (Brescia), 

86. ELENA BOl'\OMo. di Bogliaco. 

87. FAITINI DOMENICO. di Corzano. 

88. FAUSTI LUIGI di Brozzo. 

89. FEDERICI FRANCESCO. di Piandi'borno. 

90. FEDERICI FRANCESCO. di Terzano. 

91. :FESTI LUIGI sacerdote veronese, Rettore e inse~ant(> nel CoL 

legio Bagatta di Desenzano. 

92. FERRARI DOMENICO. parroco di Frontignano. 

93. FERRARI LUIGI di Adro, protesta. 

94. Fo.GAZZA ANGELO. di Gottolengo. 

95 . Fo.RESTI GIULIO. coad. di Travagliato. 

96. FRANCHI ANTo.NIo. capp. S. Faustino Brescia 

97. FRANCHI MAURIZ}o. di Verolaveoohia. 

98. FRANZINI ANGELO. di Gardone V. T 

99. FRANZo.NI P1ETRO di Quinzano. 

100. GABANA BARTOLOMEO. residente in Bresei'a. 

10'1. GARZo.NI ANACLETO. di Brescia. 

102. GHIo. CARLO. Dirett. Scno,le Normali S .. Barllaha . Brescia. 
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103. GIGOLA LUIGI di Fraine (Pisogne). 

104. GIULLI BORTOLO di Bogli'aco 

lOS. GRANA PIETRO arco V. F. di Toscolano. 

106. GREGORELLI DOMENICO prefetto di sacrestia di S. Agata m 
Brescia. 

107. LOMBARDI ANGELO cm"ato di Castenedolo. 

108. LOMBARDI 'GIUSEPPE di Ponte~ico 

109. LOMBARDI LUIGI di Brescia 

IlO. LONATI GIOVANNI parroco di Botticino matto 

III. MAGNOCAVALLO MATTEO Dirett. 1st. dei Derelitti 

Il2. MAGR~ FELICE parr. di NaV'azzo (Gargnano) 

Il3. MAGROGRASSI ANDREA di Gar,gnano 

Il4. MAGROGRASSI BORTOLO di Gargnano 

IlS. MAGROGRASSI DOMINATORE curato di Gargnano 

] 16. MAIFREDI AURELIO cur'ato ben. di Coccaglio 

117. MANELLI ISIDORO di Isorella 

118. MARINI BENEDETTO di Gottolengo 

119. MARINI GIOVANNI curato di Ba'gnolo Mella 

120. IMiARINI GIUSEPPE di Gabbi'ano (\Bior'go S. Giacomo) 

121. MARTINELLI BARTOLOMEO parroco di Torb'ìato il quale poi pro-
testava presso la Curia. 

122. MELONI GIOVANNI di Palazzolo s/o . 

123. METELLI QUINTO prof. CoUegio Bagatta di Desenzano. 

124. MINONI G. BATTISTA curato di Bovezzo'. 

124 bis MOLINARI PAOLO di Brescia. 

12S. MONSELICE FRANCESCO di Salò. 

126. MONTINI PIETRO di Ome. 

127. MORsi GIUSEPPE arco V. F. di Nave. 

128,. PACE GIROLAMO di Gardone R. 

129. PEDRALI GIUSEPPE di Verolanuova. 

130. PEDRETTI FAUSTINO parr. di Bogli'aco. 
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131. PESCE NAZZARO canOonicOo curatOo di . S. Nazz'arOo· m Brescia, POoi 
are. di CalvisanOo. 

132. PLONA GIOVANNI prefettOo di sacro di S. NazzarOo. 

13,3;. PREDAROUI PI'ETRO parroco di Mazzano. 

134. RAVELLI GIOVANNI di CastenedOolo. 

U5. ,ROBAISINI FAUSTINO di Brescia. 

136. ROSSI 'GIOVANNI di Orzinouovi. 

137. ROSSINI G. BATTISTA curato a Borgo Poncarale. 

138. SOLFRINI GIOVANNI coad. di Castenedolo. 

139. SOTl'INI FAUSTINo coad. VOolta bresciana. 

140. StrERLI PIETRO prevosto di GottOolengo. 

]4;1. TABLADINI GIUSEPPE di COollio, maestrOo a COoncesio. 

142. TONINI GlUS'EPPE cOoad. 11 iM10rgnaga di GardOone R. 

]43. TOSINI BORTOLO capp. BrescÌ'a. 

144. TOSINI G. BATTISTA coad. VobarnOo. 

145. TRIVELLlNI FAUSTINOI parr. di Fiesse. 

146. TRIVELLINI GIACOMO di Gottolengo. 

147. TURRINI AGOSTINO parr. di VOoltino (Tremosine). 

148. TURRINI E.UGENIO cOoad. a RemedeUOo SOotto. 

149. ZANARDINI PIETRO di COollebeatOo. 

ISO. ZAMBON'ETTI GIACOMO parr. di BrOozzo. 

151. ZANELLI GIACOMO are. V. F. di Virle. 

152. ZANETTI MATTIA di Nave. 

153'. ZANI ANGELO di Nave. 

154. ZANINI GIOVANNI di MilzanellQ. 

15S. ZANOTTI PIETRo'curatQ di Me'anQ (CQnanQ). 

Come appare da questi elench[, il movimentQ nQn era esteso a 
tutta la diocesi, ma aveva due ZQne, la prima in Val TrQmpi'a, COon 
epicentro a GardQne dQve il prevOostOo 'GiQrvanelli influenzava il cIe. 
l'OorQ valtrQmpinOo, l'altrQ sull'altra riviel'a del Garda CQn epicentrQ a 
BQgliacOo di GargnanOo, dQve viivcvanQ 22 preti. 



- 53 

Per arginare ii mnvimento in mezzo al clero il Vescovo aveva 
formato un~ commissione inquirente, che era costituita d'al Cano,. 
nico. teologo Mons. Biandhini, dalCanouico Cimaschi, dal Canoni· 
co Gei e presicduta dal Vicario ,Gener.ale Mons. Luchi,presso il 
quale era rimasto il ,grosso incartamento relativo alla questione, 
ora restituito 'all'Archivio vescovile: Dalle molte carte di questo faI· 
done emergono le ritraHazioni e le proteste' di mohi sacerdoti, peno 
titi e ravveduti, menlrealcuni dei loro colleghi mandavano lettere 
alla ISientinellla bresciana contro il Vescovo e la :Curia vescovile, pub. 
blicav:mo le loro ritrattazioni e proteste nel ,Giornale cattoHco «l'Os. 
servatore Lomhardo ». 

PAOLO G UERRINI 

NOTI<; 

l ° Per non ripetere le indicazioni relative a questo periodo rimando al mio 
Saggio bibliografico qui · unito. 

2° Una completa biografia del Tiboni è stata redatta dalla canossiana M . 
Chiarini e presentata come tesi di laurea all'Università Cattolica del S. Cuore. 
Benchè inedita presso di me ma meriterebbe di essere stampata come notevole 
contributo alla storia bresciana del Risorgimento. 

3° La lettera è uno dei pO(lhi documenti dell'ecatombe fascista compiuta a 
Bienno nel palazzo quando fu occupato come casa comunale; mi fu donata dal· 
l'amico Don Sina che salvò alcune carte dell'archivio . 





Il profilo di un prete patriota 

Il prof. Don Donato Patucelli 

Uno dei più accesi e Slq1uilihrati preti patrioti o seducenti liherali 
è stato il proE. Don Donato PatuceUi, del quale diamo la hio.hihlio. 
grafia come esempio di ,quello che si dovrehhe ,fare per tutti gli altri. 

Era nato a Bogliaco, terr'a fertile di preti letterati, il 3 ago. 
sto 181i, e compì i suoi studi nel Seminario diocesano, perfezio. 
nandoli poi in quello di Milano, dove il vescovo Nava inviava i mi. 
gliori chierici hresciani per gli studi superiori di Teologia. Il Patu. 
ceHi era a Milanodurantel il colera del 1836 e fu ordinato sacerdo. 
te il 9 giugno 1838. Allievo dell'ahate prof. Pietro ZamhelIi. ave· 
va dato saggio del suo estro poetico nel 1834 ancora chierico liceale, 
con alcune terzine di elogio e di augurio al nuovo vescovo Mons, 
Cado Domenico Ferrari (1), versi aS'sai lodati e giudicati dCigni di 
puhhlicazione. Iniziò ,quindi l'insegnamento nel Collegio Peroni e 
vi durò dieèi ' annÌ con plauso della cittadinanza, che conosceva e 
apprezzava il suo valore letterario, specialmente nella poesia dida· 
scalica (2) . Ma nel 1848 prese p'arte al mOlvimento insurrezionale, 
animando la gioventù studio,sa a impugnare le armi contro l'Au ­
stria e proclamando per le stampe i suoi sentimenti di italiano con· 
tro lo straniero si compromise politicamente, come altri suoi colle. 
ghi, e al ritorno de,~i austria,ci dovette emigrare all'estero. Il suo 
nome è compreso nell'elenco degli emigrati bresciani pubhlie'ato 
dalla L R. Delegazione Provinciale nel gennaio del 1849 e invita· 
ti a tornare; ma egli non tornò più in Diocesi, poiohè il. suo nome 
non appare mai nello Stato del IClero dal 1851 in avanti. Nel 1861 
ern a ,M'ilano professore nel privato Collegio Pietrasanta, e vi pro. 
nunciò un i])iscorso ditiramhico in onore di Garibaldi e della spe· 
dizione dei M:ille (3). Basta lel~gerne le parole di chiuS'a per rile. 
vare la intonazione di questo esasperante retorico sermone: «Le· 
vate 101 sguardo al Campidoglio! Non vedete che memore delle au· 
tiche sue ,glorie già si ,commuove nelle viscere sue, e si scuote dal 
ea'po le vergogne di cui lo coprirono! t'anti secoli di dominazione dei 
papa re?». Povero poeta e più povero prete! 

Di lui' è notevole un appello a stampa lanciato a tutti i sacer· 
doti italiani, in foglio volante (4) completamente ignoto nella co. 
piosa leUeratùra patriottica del '48 e ehe pubhlichiamo iutegxaI. 
mente quasi un documento inedito della mentalità quarantottesca 
di molti preti come il Patucelli e delle condizioni deUa politica eco 
clesiastica austriaca. 
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Viva la RelIgione . Pio IX . Carlo Alberto e l'Italia 

Ai Sacerdoti J tali ani 

Brescia, l luglio 1343. 

Una ,gt"ande mISSIOne è raccomandata a noi Fratelli di Sacerdo­
zio in questi giorni d'italiano risorgimento ' levare il popolo, spe­
cia,lmente campestre, a lilV'ello d~gli attuali avvenimenti, erudirlo 
a' suoi nuo:videstini, Il nDstro pDPQ1Q è fQrte, ,genero.sQ; e se noi 
daremQ impulsQ a' suoi 'affetti, se nOli l'ordineremo a :giusti princi­
pii di progressQ e di liibertà, e,gli nQn sarà piÙ! indifferente D restiQ 
a giovare la santa causa italiana. Qual nuovo mo,tivo' per nori a hene 
m~ritarel della patri'a e della Religione! 

Prima però di parlargli de' suoi doveri, de' suoi diritti, è d'uo­
pOI fargli sentire il pregio del:le attuali innovazioni ricordando il 
passatn, dipin.gendQI il presente, bene sper'ando l'aiVVenire. NOli non 
dolhhiamo predical1gH Qdio CQntrQ ogni straniera dQminaziDne, chè ne 
ID :vieta il Vanlgelo cOlme a Cristiani il nostrQ ministerQ cOlme li .sa­
cerdQti;! m'a al nQstrQ PQPQIQ che è religioso basterà ridire i danni 
daUa Religione patiti ne' SUOli più sacri diritti; al nostrQ PQ'PQlo, 
ohe è tenero della sua patria, hasterà risQvvenir le sue pene. Qual 
era la religiQne dellQ sc'adutQgoverno agiudicado daUe sue Qpere 
cOlme insegnò il SalvatQre DivinQ? 

Nel mentre che si chi'amava il sQstegno della ReligiDne, vQlea 
camhiare CQn un peZZQ di carta gH 'avanzi, le rendite delle nostre 
Fabhricerie, de' Monasteri, de' Pii Luo.ghi onQrandQ a parQle il S. 
Concilio Tridentino ne insultava i CanQni multando di SQmme in­
genti le nomine de' ParrQchi e de' VescolVi. Apriasi in RDma nuova 
fontel di lucrQ, tenendQ alla CQrte del Papa un algente regio per le 
cui mani dQvean passare tutti affari e'cclesiastici delle diQcesi SQg­
gette aUe paterne sue cure: inf'ame impertinenza che aumentandQ 
le tasse delle dispense e holle pontificie per disfamare 'qualche ha­
rQne austria,cD, ne faceva , ricadere l'Qdiosità sui Preti di RQma o 
sugli Ordinariati. ZelatQre e SUOI mQdo. della Religione :vietava ai 
Vescovi mandare alla stampa ]e pastoraili richieste dai ibisogni .Iene 
101' IChiese, ove non fQssero, segnate dal suo placito: Governo del re 
apostolicQ frangeva i liheri vincQ.Ji che legano i VescQvi coi succes­
sQri di S. PietrQ mettendQvi di mezzo ht sua pQlitica, comandando 
che a Lui si dQmandasse licenza ogni volta vQleano scrivere a Ro­
ma - che dirò di queUe vecchie e nuove ingiunzioni f'atte a' ParrQ­
chi ed a' Vescovi cQlle quaH tramutandQ, la natura delle cose si pre­
tendeN'a fare dei ministri di carità ,gli strumenti d'una polizia im­
mOl'ale, del sacerdoziD di salute l'apostQlatQ della perdizione? Cbe 
diqud.Jc minaccie aperte e secrete le ,quali voleano incatenare ai 
desideri d'una turpe politica la parQla di iDio, onde ti bisQgnava sa­
lire- in pulpito sempre tremante, e nunciare il Valligeio. p~r lllt>tà 
senza PQter dire mai (e ve n'era t'antD hiso.gtlo!) «erudite,vi o VOli che 
giudicate la terra?». Dalle ,quali cOlse a più recenti venend,o quali e-
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sempi di Austriaca religione ci stanno innanzi! Quando i Visigoti 
nel 410 saccheggiarono Roma, Alarico vietò di versare il sangue de· 
gli ahitanti e di tocc'are i vasi sacri: il principe baribaro fu obhedito, 
le vite de' romani risparmiate, e lunghe file di soldati furono viste 
traversare le contrade di Roma riportando alle basiliche i rubati te. 
sori. Dunque i barhari del cinquecento furono più religiosi degli 
uustriaci del secolo decimonono!!! 

Chi di noi senza fremere può ricordare .fra i mille fatti, l'avo 
vpnuto di Castelnuovo? Ivi appiccarono il fuoco una per una a tut. 
te le case; sevizie 10lligamini! trucidaronO' indistintamente quanti 
vennero nelle IDro mani; ferocia brutale! scannarOno i rifuggiti nel 
tempio, violarono le vergini sugli, altarI; delitto nuovo nella storia, 
delitto che non ha nome! Quell'arciprete, non ancora .guarito d'a ri­
portata ferita, piange sulJa vio,lazione delle cose sante, come gere. 
mia sulle ruine di Sion, ed egli narra aver veduti que' ladrolli sca. 
ricare i moscihetti contro il tabernacolo, romperne la custodia, e fato 
to ogni ludibrio del Sacramento, spezzarsi, dividersi i sacri vasi. E 
'a queste inaudite empietà alcuni pusiHanimi male comentando le 
parole di PaDlo vanno dicendo che la carità è henigna, che è pa­
ziente, che nascondr; le colpe. Stoltezza! chè se dohibiamo ohhedi­
re l'apostolico precetto in ciò che noi stessi riguarda, non .lo possia­
mo perciò che spetta al Signore. Alziamo la voce, Fratelli, contro 
i profani, i violatori del tempio, ripetiamo Iquesti fatti esecrandi al 
nostro popolo; da noi egli deve sentirli, da noi sacerdoti specÌ'al. 
mente è dato zelare la caus'a di Dio. In tal modo conoscerà il popo. 
lo cristiano, come sia giusto difendere la Religione dai patiti oltrag­
gi, e sacra quella crociata che vendica i suoi più sacri diritti. 

Ma io lo so, due motivi fanno, tiepidi molti sacerdoti nella S'an­
ta causa italian'a; la cacciata dei Gesuiti e la sperienza delle passa· 
te rivoluzioni poco favorevoli a religione. V'in cresce dei Gesuiti? 
Ma siamo giusti, o Fratelli: non siete Voi i primi ad inseignare in 
ogni umano avvenimento doversi adorare la provvidenza? I Gesuiti 
sono poi cosÌ indispensabili alla Religione da preferirli 'alla Patria 
e volendo essere sinceri scopo unico della loro fondazione non era 
il combattimento delle eresie, e l'a propagazione deUa fede? Questa 
è ormai materia troppo nota a chi ahhia oce!hi e volontà di vedere 
I vostri timori poi sull'avvenire religioso sonOo ingiusti: la nostra 
non fu una rivoluzione delle vecchie, ma iJl sentimento della virtù che 
prev'alse su quanto era immorale, il diritto di libertà che trionfò 
dell'oppressione, la dignità umana che sco€'Se il gioco dei despoti: la 
nOostra rivoluzione adunque non può aver l'esito delle antiche e ci 
resta :garante la coscienza de' nostri plincipi e la pietà deII'Eserci. 
tOI piemontese. 'M'aIe in questo lodavasì l'Austria, che tenea fra noi 
un'armata di luterani, di calvinisti, di ·greci scismatici, cui manda. 
va di quando in quando a condire colla sua religione di sangue e di 
rapine il ,bestiale croato. iMa i soldati di Carlo Alherto ci commo. 
vono il cuore assistendo fre.quenti ai s'anti misteri del tempio, par. 
tecipando a' Sacramenti! Indubitato teMimonio della Religione dei 
loro capitani e di 'quella del Re!!! 
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,Con 'queste secure speranze a cui, coll'animo nostro dobhiamo 
aprire quello de' P 0'P0U , vedete quante benedizioni possiamo ripro­
mettere alla patria - Lo straziantespettacoloch'er'a pochi mesi fa 
Italia nOistra! Corsa dagli eserciti e dalle spie dell'Austria, e spil­
lata, venduta da' suoi tirannucci deholi e feroci, sheffata , calunni'a­
ta a gara dalle nazioni, le leggi improvvide, il commercio l'anguido, 
le lettere apostate o mute, eunuche le 'scienze, la religione ipocrita ... 
ma ora che si lava 'al battesimo del sang,ue, come Sansone riacquista 
l'antica fortezza senza dover morire co' suoi nemici, ma per vivere 
libera, gloriosa e felice co' f~gtli suoi.. 

Le leiggi saranno itali'ane per ItaHani, consentanei gli studi, le 
pene, le ricompense giuste , senza: che si reputi aho tradimento no­
min'are ItaEa . gridare Viva Pio IX, o si com partano titoli e nastri 
a cbi .gli compra coll'oro o con quall'he hrutto servigio. Non più 
le arpie oltramontanecon un nome posticcio ci pioveranno nei tribuna­
li e nelle magistrature ... ma italiani i governi, i giudici, la milizia. 

E qui specialmente, fratcHi lSacerdoti,. dobbiamo mettere tutto 
iiI nostro 'zelo ora che il Go,verno per soddisfare ai hisogni della 
Patria raccomanda la nuova leva. ,Gli Austri'aci in.grossano in ogni 

. parte, che il nostro paese è troppo gradito boccone alla loro voracità 
dohbiamo quindi persuadere al nOistro popolo iJl !bisogno di qllesto 
I111O'VO sacrificio per salvare l'Italia, perconsolid'arequella lihertà 
che i nostri fratei1li ci comprarono col loro sangue. Mentre il ma­
gnanimo ,Carlo Alberto non risparmia i tesori nè la vita di sè, de' 
SUOli Hgli, de' suoi soldati per operare la nostra liherazione, mentre 
corrono sui campi dell' Adige a pugnare per noi i ftateHi di To­
sC'ana, di Romagna, di Napoli,diPolollia, mentre tanti nostri cono­
scenti sono prodighi di sè stessi al nostro bene, qual vitupero sarebbe 
pei popoli lom:bardi se non volassero sotto le bandiere della Patria 
con tenerezza di carità? 

-Predichiamo, o Sacerdoiti, l'importanza di ohhedire a questo 
.nuovo appelloclhe fa la Patria al valole de' suoi figli e facciamone 
loro pregustare la glori'a e la suhlimità. No, i nostri militi non sa­
ranno più cacciati in lontani paesi dovei la scuola del bastone e le 
dure discipline dello straniero gli abhruttiva, m'a sotto gli occhi 
stessi dell'Italia s'educheranno negli studi della ,guerra, per comtbat­
.tere solo i nemici di lei, per sa'lvarci i cadenti genitori, i : parvoli, 
le spose, le vergini, i templi dcI Signore, l'a Religione, le ceneri de­
gli 'avi, dalla rahhia del brutale austriaco. Solo in tal modo possiamo 
assicurare le nostre sorti. venture, e testimoniare 'al mondo che il 
lombardo non mente sè stesso, continuatore delle ,glorie de' suoi 
lJadri di Legnano e di .que' forti che sui campi di Mosca fecero scudo 
col proprio petto alla cadente fortuna di Napoleone. 

Fratelli di Patria, di reiligione, di ministero, è troppo santa e 
sublime l'opera che ora ci domanda l'Italia, perchè ciascuno di noi 
non dehha meUervi tutto l'ingegno ed) iiI cuore. Prima di essere sa­
cerdoti noi fummo cittadini, e quel nuovo carattere anzic'hè assol­
verci d'ai nostri do'Veri gli accrehhe e gli santificò; ~- guai dunque 
ai cani muti, guai ai servi infingardi -. Sciocca carità sarehhe il 
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tacere al popolo le infamie dell'Austria, anzi tradimento fatto alla 
Patria ed alla Religione, perchè se il popolo non concorre con unità 
di affetti e di voleri all'opera sant'a, chi ci salverà la patria e la re­
!~gione? A toccare la meta de[ no-stro Risorgimento ci occorre un e­
sercito, e chi se non i nostri concittadini denno comporlo? Le nostre 
parole,o Sacerdoti, sono più potenti della legge; adoperiamole dun­
que con unzione di p'atria carità a persuadere ciascuno dei segnali 
a comporre la grande armata italiana; predichiamo nelle Chiese, 
~une vie, e nella società, come Bernardo, per la S'anta Crociata; 
entI-iamo, nelle famiglie a convincerne la tenerezza dei parenti, a 
dividerne il dolore, a mettere sull'altare dome-stico delle 'affezzioni 
prima di tutto la S'anta e tenera affez7.ione della patria: convochiamo 
questi nuovi eletti alla Sua difes'a, nel tempio , e ivi presenti i geni­
tori, gli amici, il popolo bertediciamolì nel nome di quel Cristo 
che c'insegnò a donare la vita pei nostri fratelli, baciamoli in fronte 
col ,bacio dell'amore, La religione è pot~nte come nio a commuovere 
i cuori, e vince le volontà ». 

Sac. PATUCELLI DONATO 

Il prof. Patucelli emigrato neUa Svizzera . e divenuto parroco di 
Claro nell'Engadina, dopo il 1859 l'icomin'ciò la sua attività gicrna~ 
listica di prete troppo [iberale nella Gazzetta Provinciale di Brescia 
ch~ era p 'a-ssata nelle mani dei liberali progressisti o estremisti, ed 
era diventata l'organo del Circolo Nazionale, dOve dominava l'avv. 
Giuseppe ZanardeHi. 

Basta l~ggere 'alcuni dei suoi numero-si e lunghi articoli p ole. 
miei del 1860 (5) per farsi un'ide'a delle squilibrate censure di 
questo acceso anticlericale, in tonaca contro il Papa, i Vescovi, i 
preti.' che non seguivano le sue direttive e i suoi paterni consigli o 
imposizioni. TlPatucelli dava ~empré ragione ai nemici aperti o 
larlvati della IOhiesa, e torto ai 3110i superiori. Per questo era l'idolo 
del liberalismo bresciano! 

PAOLO GUERRINI 
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NOTE 

(l) Serto poetico offerto all'Ill.mo e Rev.mo Mons. Carlo Domenico ·Ferra.; 
nel suo faustissimo iugresso alla sede ves covile di Brescia dai Superiori profes­
sori ed alunni del Seminario. Brescia, N. Bettoni e C., MnCCCXXXIV, in·8°. 
Vi hanno collaborato Zambelli (prefazione), Andrea Bendotti, Luigi Tonesi e 
Luigi Livraga professori, e il chieric~o Patucelli. 

(2) Ricordo poetico di DONATO PATUCELLI da Bogliaco, professore- di lati­
nità nel Collegio Peroni in Brescia. Como, Ostinelli, MDCCCXXXVIII, pp. 93 in-8. 
Sono cinque componimenti: Il conforto. Canti due ~ul Cholera di Brescia (1836) 
con note storiche; La provvidenza per gli orfani del Cholera; L'amicizia; Il 
compianto: in mo'rte dell'abate Giovanni Coradelli; Gaspara Stampa. 

(3) Discorso del Prof. D. Donato Patuccelli e parole di alcuni alunni del­
l'Istituto Pietrasanta lette nella commemorazione degli allievi Luigi Fumagalli 
e Corrado Bottini caduti nella battaglia di Milazzo il giorno 20 luglio 1860. Mi. 
lano, Pietro Agnelli, 1861, pp. 59 in.8°. 

(4) Brescia, 1848, Tip. Speranza, foglio volante su due colonne, nella mia 
raccolta per la storia del Risorgimento, ignoto al BeftarelIi. 

(5) Rilevo i principali: Il clero devoto alla causa della libertà e della na c 

zione (Gazzetta 18 gennaio '60), contro il vescovo Verzeri e a sostegno del· 
l'Appello dell'arciprete Salvoni di Gavardo; Il sacerdozio italiano (4 febbr.); una 
lettera da Claro, 28 gennaio, per i fucili di Garibaldi; I Seminari in Lombardia 
(14 e 16 febbr.); Papa e Clero (6 e 8 marzo); lettera da Claro 28 marzo contro 
il giornale Credente Cattolico di Lugano (14 aprile); Il Predicatore a Brescia 
nella Quaresima del 1860 (3 maggio) contro Don Elice cihe era ,t2tO costretto a 
sospendere la predicazione in Duomo per le ostili dimostrazioni dei liberali 
della Gazzetta. 



Appello del Prof. D. Antonio Salvoni 
Arciprete di Cavardo al Clero bresciantY per costituire una aSso . 

ciazione del clero diocesano liberale. 

1/ enne stampato nel giornale liberale La Sentinella Bresciana 
e a parte in foglio volante distribuito a tutti i sacerdoti della dioce,ji 
( 1861) 

E' il secondo appello lanciato, dal focoso prete liberale a tutti t 

suoi colleghi bresciani ma con intendiment:i di carattere nazionale 
(;ome il primQ. 

Lo ristampiamo come un documento quasi inedito e 'molto imo 
portante per conoscere la storia del movimento secessionista pro'mos. 
so principalmente dal Salvoni. 

(d. p. g.) 

Invito al Clero bresciano 

per una Associazione Cattolico. liberale 

Sacerdoti Bresciani ! 

Quando io dirigeva un appello al ,Clero iIta~liano, mia intenzione 
certamente non era di erigermi tra mezzo a voi nè !M1aestro, n è ceno 
sore: mio unico, sincero, e coscienzioso intendimento era quello di 
rivolgermi amico 'ad amici, collega a colleghi; e coLla franchezza 
d'una parola, forse ardita, ma dettata da vero e prof.ondo affetto 
alla Caus'a comune a voi e a me, mettervi innanzi che cosa dicono, 
che cosa pensano, che cosa sentono oggi a riguardo di noi i popoli, 
affinchè meditando sul gravissimo fatto, veniste nella persuasione, 
che un certo partito vuoI trascinare il Clero per una vi'a, persistendo 
sulla quale ogni giorno più gli si rende avversa l'opinione puhblica 
e gli si fanno indocili e rinelili i popoli; e riflettendo alla spaven. 
10sa ruin'a che può venire alla Causa della Religione e del Clero da 
questa crescente irritazione del laicato contro la predominante po. 
litica sacerdotale, aveste 'a riconoscere l'imperioso dovere di abban· 
donare la fatale via. che mena a rovina tutte le cose nostre. o.h! su 
che cos'a mai, in n~me di Dio! presumiamo di fondare la religione 
nostra, se non sulla persuasione, sulla fiducia, sull'amore per noi 
del Popolo? 

Ehbene, in quell'occasione ciò che mi ha profondamente afflit. 
10 non fu già il rovescio d'ogni fatta di insulti, che per tanti pubblici 
e segreti mezzi mi scarie'arono addosso gli uomini appunto del com· 
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battuto partito, (per non curarmi dei quali trovai sempre sufficiente 
forza nella soddisfazione de'Ha coscienza e nel suffra'giò dell'opinione 
pubblic~); ma ,bensì l'essermi d01Vllto 'accorgere pur troppo, che una 
gran parte dei miei colleghi lasciatisi frastornare da inopportune 
preoccupazioni e da obliqui commenti non s'erano curati gran f'atto 
di addentrarsi con animo disappassionato negli intimi recessi della 
questione gravissima ch'io 'aveVa loro dispiegato innanzi; tanto che 
molti pure di coloro stessi che consentivano nelle mie massime (e 
questo mi consta per molte irrefragahi1li pl'ove) furono da motivi 
troppo inde!gni della grandezza istessa deHa questione trattenuti dal 
rispondere arrendevoli al provvido mio richiamo. 

Ma ora che quasi due anni di continuate esperienze v'h'anno 
portato innanzi nuove e sempre più eloquenti prOVe del concetto e 
dei sentimenti che a riguardo vostro professa la grande maggioranza 
dei popoli d'Italia, potrò io- sperare, indotta finalmente in voi la 
persuasione, che solo un'a fondata pre.videl1za e un vera ce affetto 
'alla causa religiosa m'avevano ispirata la preghiera che allora vi 
indirizz'ava, di mettervi cioè sopra una via ai popoli più accetta; se 
no, il Clero avrebbe ogni giorno di più perduto terreno nella per. 
suasione, nella fiducia e nell'amore del pòpolo; anzi la persuasione, 
la fiducia, l'amore sarehbero degenerati ben presto in diffidenza, in 
avversione, in odio . 

,E se siete persuasi, come non potreste non essere innanzi a 
tanta evidenza dei f'atti, che l'ingrato pronostico sulla popolare di. 
saffezzione si è venuto da quel giornO' sempre più avverando, chi è 
aUora di voi (siami lecito una volta sperarlo) sia pure indifferente. 
mente o ealmo per le cose patrie, sol che abbia buon senso ed ani· 
ma retta, che al cospetto d'una sÌ allarmante condizione di cose. 
a·l cospetto so,pratutto di quelle inesplicabili esorbitanze e tenebrose 
mene, che in questi giorni suscitano nelle popolazioni un frcmito di 
minacciose ire, qual'è io dico, di Voi, ·che non veda le cose del 
Cler·o tra,scinate ormai proprio sull'ultimo orlo di un precipizio 
fatale, e che non senta la suprema ineluttahile necessità d'un pron· 
to, radicale, poderoso rimedio? 

E il rimedio?., Innanzi tutto l'Unione del Clero liberale . 
.clero liherale che certo non ci manca. Chè la DiOicesi Brescia. 

na (e mi è cara l'occasione di proclamarlo ancne a schiarimento di 
anteriori mie opinioni fraintese); i di cui Fasti Eccesiastici anche 
fino a' tempi non molto lontani sfolgOirarono sempre di non ordi. 
narie glorie; e che per qU'anto gesuitici innesti abhiano voluto farla 
tralignare, per grazia di Dio non è aneor tralignata: li serba ancora 
i Parroci e i :Preti formati sul vecchio stampo di gloriosa memoria, 
ed è ·questa appunto, e per questo solo che conta un Clero liberale 
più numeroso di -quanto possano cert'uni immaginare. 

Mia questa parte di Clel'o, comecchè numerosa, forse perchè 
per l'addietro non ne sentì hisogno, nDn si era mai dat'a pensiero 
di formare a·ssociazione, e di attingere dalla associazione potenza: 
e quindi era rim'asrta fin ora una famiglia qua e là sparpa,gliata in 
individualità una dall'altra slegate, e pe:r conseguenza inosservate, · 
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insignificanti, compresse, impotenti; e come tali agevolmente tra­
volte tutte sotto l'odiosità riverhante sopra tutto il Clero dalle de­
testate intemperanze dei pochi. 

ISi ran,l1odino ad\lll.que le sparse e.letlememtbra a formare un 
Corpo; e questo Corpo rappresenti appunto quel Clero Bresciano, 
che dana c'ausa del Cattolicesimo non vuoI dissociare la causa della 
Patria. Oh! chi può immaginare tutto il bene che verrà alla Reli­
gione e al Clericato, e la consolazione che deriverà al Popolo Bre­
sciano, liberale si, ma 'pur Cattolico, d'alla presenza di questo Ve­
nerando Sodalizio, che starebbe davanti a lui quasi controllo, pro­
testa, salvaguardia contro le improntitudini degli avversi p'artiti, e 
Rappresentante incorruttibile ed invitto d'una Religione d'abnega­
zione, d'amore, di pro'gresso, di libertà? 

A tutti ,quindi quei Sacerdotibres'ci'ani, che con dolore hanno 
riguard'ato allo sfortunato indirizzo fin qui dato da qualcuno alle 
Ecclesiastiche Cose, e che oggi sopra tutto innanzi al provocante im­
perversare di certe reazioni non se la sentono di dividere più oltre 
con esse la troppo infausta e odiosa solidarietà, a questi tutti io 
rivolgo un fraterno invito, perchè soUeciti ed animosi concorrano 
alla riparatrice Associazione. 

Pregovi poi, Rispettaihilli e Diletti miei Colleghi, che altro sti­
molo e guida delle vostre deliberazioni intorno al tanto argomento 
non vogliate 'ascoltare, fuor che la voce della Religione, della Pa­
tria, e de:lla Coscienza; senza punto darvi pensiero di ciò che ne 
diranno e ne faranno certuni troppo pregiudicati e parziali; e sen­
za punto gu'ardare nè bene nè male alla persona, che per un vero 
accidente si imhatte ad essere prima, non a farvi sentire un bisogno 
ctbegià crede da tanti di Voi sentito ed espresso, ma solo a mettere 
in puhhlico la vo,ce dell'invito. Oh! l'asciamo-li da parte una volta 
certi interessati e fatali riguardi; rialziamo l'anima nostra in una 
sfera, dove 'a' suoi generosi slanci non facciano più oltre impaccio 
le grette e disS'ocianti preoccupazioni person'ali; che troppo disdi­
cevole ed indegna cosa sarebbe il !asciarci da tali ritegni sofferma. 
re là, dove sÌ augusti e capitali interessi ci chiamano a muovere in­
nanzi: e si persuadono poi tutti , che se io precorro colla p'arola agli 
altri, ciò nOn è ,certamente pcrchè punto presuma d'essere qualche 
da più dei miei Colleghi. Se qualche cosa ho di più,questa, l,o con­
fesso, è null'altro che un po' di arditezza; la quale Iascierò anche 
che mi sia apposta co:lp'a. Chè del resto tanto sinceramente mi pro­
fesso alieno dal volerla fare ai miei Colleghi da Capitano o da M'Re. 
stro,che pur che l'Associazione si faccia, se mai i Colleghi solto" 
certi rapporti temessero che Ì'a presenza mia fosse per riflettere su 
di essa una sfavorevole ombra, io sono anche disposto a portarmi 
in buona pace, una S'iff'atta calco.lata repulsa, per quanto ardente sia 
in me i:l desiderio d'esservi anch'io cume fratello di buon volere 
annoverato. 'E percihè ahbiano termine una volta le velleità e le dif­
fidenze, che t'anto male ingenerano nel mezzo a noi, e che potreh. 
hero anche al presente fare intoppo al compimento del salutare pro­
getto, comincio fin da que~t'ora a prQtestare, che h,ln,gi dal voler 
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lO Imporre agli altri un programma mio, vorro lnvece accettarlo io 
dagli altri; e che Cattolico, quale mi sento e mi professo, mi. sotto. 
scriverò a que,l Programma soltanto, che la Causa delil'a Indipenden­
za e della Libertà Patria vorrà fondare sopra le h'asi di una preUa, 
esatta, inappuntabile ortodossia Cattolica. 

Decidiamoci adunque, o generosi Ministri della Religione di 
Cristo; e decidiamoci subito; perchè ogni istante perduto può essere 
fatale. Non lo vedete, che il momento è supremo; che la scissuraè 
incominiata tra la Chiesa e la Nazione, tra il Clero e. il Popolo; 
fl"uai se la s'cissura ha da prorompere in lotta; che della lotta già 
intorno rumoreggia spaventevolmente il ~egnalc precursore; e che la 
10Ha travolgerebbe l'Italia in una catastrofe, ahi forse ruinosa a 
tutti, m'a certo e più che a tutti alla Religione? 

Ah! per quanto vi preme di porre riparo alle pericolanti sor­
ti deUa Religione e del Sacerdozio" quanti siete Sacerdoti Brescia. 
ni, amanti di Religione e di Patria, unitevi, unitevi ... 

Pr. SAL VO'NI ANTONIO' 

NB . - QuantO' prima si farà circolare una nota, su cui iscrive­
rannO' il proprio nome tutti quei Parroohi e :S'acerdoti, che inten­
deranno ag-<Tre·<Tarsi a questa Unione. Ndle prime adunanze, a cui a 
tempo opp~rt~no si fisserehberO' i giorni e il luogo, verrà . discusso 
e deliberato il relativo PrO'gramma, e tutto ciò che sarà richiesto a 
un ref(olare avviamento della provvida JstituziO'ne. 

Tip. Apollonio 



Lettere inedite di A. Manzoni 
dagli autografi della Bihlioteca Queriniana. 

Riportiamo dalle Pagine Serene della rivista magistrale Scuola Italiana Mo­
derna (Sett.) del 20 luglio 1922 questa comunicazione diffictilmente ritrovabile. 
In relazione ad essa si veda pure il mio articolo Amici Bresciani di Alessandro 
Manzoni pubblicato nel Giornale di Brescia del 23 aprile 1959. 

Nella iHorale Cattolica, il lihro manzoniano che è più vicino 
ai Promessi Sposi è ne spiega l'imp'alcatura etica, Alessandro Man- ' 
zoni ha una pagina vivissima di originali osservazioni «Sulla mode­
stia e sull'umiltà» in rapporto alla vita cristiana. Lo i'pirito del gran­
de scrittore credente aleggia a suo agio in quel capito XVII, che è la 
-espressione sincera e completa di tutta la SUa vita, improntata sem­
pre alla più schietta modestia e ad. una profonda umiltà senza pari. 
Egli ,giovane 'ancora, dipingeva se stes'S'Q in un noto sonetto, che si 
chiude con questi versi: 

All'ira presto, e p.iù pre.~to al, perdono 
Poco noto a'd altrui, poco ame stesso 
Gli uo'mini e gli anni mi diran chi sono'. 

Parole di un uomo convinto di essere nulla o poco ass'ai, ma 
che hanno una fiammata profetica, rivelatrice di quelle intime e 
nascoste virtù dell'uomo superiore, che Manzoni volea ceI-are anche 
ai più vicini e che, senza vo,lerlo, ihalzano dalle sue stesse parole 
in numerosissime occasioni. Il suo epibtolario, quella preziosa r'ac­
colta delle sue espansive e argute comunicazioni con gli amici , i pa­
renti, gli ammiratori e i ... seccatori, è la prova più limpida e con­
vincente della modestia e deU'umiltà vera di Lui, che grande davvero 
e di una .grandezza intellettuale e morale come pochi 'altri hanno, 
sente di sè e delle cose sue co'sì hassamente da mettersi da se stesso 
in caricatura presso tutti, profess,andò,si inetto a fare, a pensare, a 
scrivere! 

Ne raccolgo una prova, la ennesima, da ,quattro lettere inedite, 
custodite come un venerando cimelio nella Biblioteca Queriniana. 

Appena liberata la Lombardia nel 1859, Manzoni fu nominato 
dal nuovo governo dell'altissima cariC'a di P'reòidente del R. Istituto 
lombardo di scienze e lettere, posto onorifico e lucroso insieme, che 
poteva dargli una ricompensa ufficiale anche per le benemerenze 
patriottiche. 

5 
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L'avvocato Giamhattista Pagani d i Bres'cia, amlClssimo del Man­
zoni fino dal Collegio dove erano stati insieme educati a Milano, 
ambiva un posto di corrispondente del R. Istituto . Scrisse perciò al 
Manzoni, . come a presidente, una lettel'a impetratol"ia c ne ebbe la 
seguente I"isposta: 

Milano 31 agosto 1859 . 
Carissimo Pagani, 

Quanto m'ha dato di consolazione il sapermi rammentato sempre da te, al­
trettanto mi rattrista il t rovarmi fuori del caso di fare una cosa che tu desideri. 
La mia presidenza è affatto in partibus . All'onore che mi vollero fare hanno ago 
giunta la compiacenza di dispensarmi da qualunque uffizio grande o piccolo . E, 
in verità, questa compiacenza era indispensabile, quanto l'onore era immeritato; 
giacchè, balbettone e impicciato, come m 'hai conosciuto, e come sono più che mai, 
pensa che figura potrei fare in un'adunanza, e principalmente di dotti , Sicchè 
quel nudo titolo non (ha accresciuto, cancellato) m'ha messo, ne è per mettermi 
nell' occasione di far delle nove conoscenze; e nè questo nè altro mi fa punto 
uscire dal mio guscio di lumaca, Se però s' affaccia.sse ~una qualche impensata 
occasione, puoi figurart i che non la lascerei sfuggire. Ma confido che meglio d i 
tutto, in questa mutuazione d 'uomini e di cose, il tuo merito, la tua illibatezza, e 
la tua fama siano quelli che t 'abbiano a spianare la strada, 

Addio, caro Pagani continua a voler bene al tuo vecchio amico 
ALESSANDRO MANZONI 

L'avvocato Pagani coltivò sempre l'amicizia più intima coll'au ­
tico condiscepo~o, e ne venà fone occasione non lont an'a di l'acco­
gliere qualche altra inedita cos'a intoruo ad essa. Nel 1861, costi­
tu i to se non compiuto il nuovo auspicato Regno d'Italia, Manzoni 
SCrIveva 'all'amico bresciano quest'altra lettera: 

Milano, 31 del 1861 
Carissimo Pagani, 

T' ha detta una verità e una verità che m 'onora, chi t ' ha parlato dell' amicizia 
che passa (senza passare però) tra Emilio Broglio e me, Già da parecchi anni ho 
la fortuna d'apprezzare e d'amar da vicino il suo carattere nobile e schietto, 
l'ingegno elevato e nutrito di varie dottrine, e specialmente d'economiche e po­
litiche, la sua conversazione istruttiva non meno che cordiale, e il suo vivo e 
inconcusso afletto per l' Itali'a . E non ti so dire che ristoro fosse per me, nel 
t.risto passato decennio, il trovarmi con lui, per qualche mese dell'anno, sulla 
riva occidentale del Lago Maggiore, in quel brano d'Italia, che solo era libero 
allora, e parlare delle comuni speranze; con questa differenza però, che io, che 
son sempre quell'inetto rebus agendis che hai conosciuto, e lui non cessò 
mai d'operare secondo l'occasione, Ringrazio il tuo desiderio di saper da me 
questo particolare, perchè m'ha procurato un carissimo segno della memoria che 
conservi della nostra amicizia principiata col secolo . Conservami ancora la tua 
parte per il tempo che Dio ci vorrà lasciar qui, e gradisci sempre la mia. 

Il tuo MANZONI 

Le relazioni del :Mlanzoni con Brescia non cessarono! alla mOr te 
del Pagani, Nel 1865 si costituì in IBrescia una «Società di amici 
dell'istruzione popolare» con intendimenti politici di tendenze li­
berali. M'anzoni era stato proclamato «socio onorario» e alla co- · 
municazione avutane rispondeva in questo tono dimesso e umile: 
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Milano, 19 gennaio del 1865. 
Onorevoli Signori 

Ritardato per causa d 'un' indisposizione dal rendere alle Signorie vostre le 
mie vive e umili grazie dell' anore da Esse conferitomi con l'ascrivermi tra i loro 
soci onorari, devo prima di tutto pregarLe di volerne gradire le mie scuse. In­
sieme poi con la mia riconoscenza non posso lasciar di esprimere la confusione 
che mi cagionano i termini d'eccedente indulgenza con cui quest' onore m'è an­
nunzi'ata; tanta più che venenda da una tale Società m'avverte, contro la benigna 
intenzione di Essa, della distanza che passa tra chil, seguendo un facile impulso 
mette in carta qualche buon sentimento, e chi, dall'amore del bene, è spinto ad 
opere efficaci e feconde . 

Con questa ossequiosa e riconoscente espressione del mia animo, ho 1'0-
nore di dirmi 

All' onorevole Presidenza 

Umilissimo devotissimo servitore 
ALESSANDRO MANZONI 

della Società degli Amici dell' Istruzione popolare 
BRESCIA 

Più tardi, nel 1871, si cDstituiva in Brescia una sDcietà filDdram­
matica di dilettanti, animati dalle mi!gliDri intenziDni a'l'tistiche; es­
si vDllero che fosse di lieto auspiciO' .. Ha nascente SDcietà il nDm~ 
di A. ManzDni e sDIlecitarDnD da lui l'Dnore di a'VedD presidente onD­
uriO' e di pO'tersi chiamare «FilDdrammatica AlessandrO' ManzDni ». 
Ma il vecchio scrittore, quasi lagnandD8i del SUD Adelchi e del eo-n­
te di Carmagnola rispDndeva aCCOl'atD: 

Milano, 21 Giugnò 187l. 
Chiarissimo Signore 

Insieme con l'espressione della mia pm viva riconoscenza La prego di pre­
sentare a codesta ono Società Filodrammatica le mie troppo giuste scuse del non 
pater accettare il doppio immeritato favore ad esserne presidente onorario e di 
darle il mio povero nome. Se da parte di essa un tale pensiero potè venire da 
un eccesso di indulgenza, sare:bbe dalla mia un eccesso di vanità il non ricono­
scere come nessun titolo mi possano dare a tale distinzione due tragedie di numero, 
non rappresentate nè rappresentabili, non solo a caghone delle 10rQ imperfezioni 
intrinseche, ma anche perchè affatta ,opposte al genio del teatro italiano e per 
l' orditura p. per lo stile. 

Voglia farsi interprete presso 1'onorevole Società dei miei egualmente sinceri 
e rispettosi sentimenti e gradire per sè il distinto ossequio col quale ho 1'onore 
di l'assegnarmele. 

dev.mo ALESSANDRO MANZONI 

Questa lettera 'au tDgrafa è stata donata recentemente all'Ateneo 
di Bre,~cia ed è una delle ultime scritte dal vegliardD' incDmparahile, 
che con ta[i cDnvinti sentimenti di umiltà c'l'istiana si avvicinava con 
serena letizia, al grànde trapassO' dell'immDrtalità. 

PAOLO GUERRINI 





La prigionia politica 
di mons. Carminati a Brescia nel 1866 (l) 

Documenti del Risorgimento 

I cattolici italiani hanno avuto il torto di lasciare quasi esclu· 
sivamente allo Stato e alle ·Commissioni create d'allo Stato lo studi o, 
cosÌ interessante e cosÌ importante, delia storia del nostro Risorgi· 
mento. nazionale, o almeno di manifestare intorno 'a questi avveni. 
menti relativamente recenti, -quasi noncuranz'a, o forse timore di solle· 
vare vecchie questioni di tendenze o di partito. Avviene così che la sto· 
r ia d~ll'Italia moderna, che comprende gravissimi e delicati conflitti di 
principii e. di personalità nostre, asprì dissidi fra il clero el la an·· 
torità, ardenti di lotte di polemiche gio.rn·alistiche, sia studiata e 
scri tta in preponderanza da elementi liberali, apertamente o velata· 
mente o-stili all'a Ohiesa e alla sua dothina, che cercano ogni mezzO 
per mettere in rilievo presunti errori o debolezze della politica eccle. 
siastica, e di tener nascosti o di passar sopra ai torti e agli en·ori 
altrui in rapporto ai clero e 'alle autorità ecclesiastiche. 

E' dunque da invocare una più larga partecipazione dei nostri 
studiosi anche in questo difficile campo della storia contempora. 
nea, e sopratutto è da promuoversi la ricerca e ]a pubblicazione di 
d ocumenti e di memorie inedite, la raecolta di tr'adizionl orali che 
vanno scomparendo col tempo, onde iHustrare .quan1a e quale parte 
di vero e illuminato amore allac'ausa nazionale hanno. dato clero 
e cattolici italiani, in mezzo al tuIibinio delle passioni poHtiche, 
delle discussioni teoretiche, delle persecuzioni d',ogni sorta. Credo 
che molta luce di simpatia, di serenità e di equanimi giudizi do . 
vrà piovere su f'atti e personaggi. che il livore settario ha alterato 
e calunniato. 

Durante la rivoluzione del 48' il clero aveva generalmente ade. 
r i to all'indirizzo presentato a re Carlo Ailberto; nelle Dieci Gior­
nate molti 'altri del clerO' avevano aiutato o preso parte all'insurre­
zione popolare . Don Pietr o Boifava curato di Serle Don Giovanni 
Bianchi e Don AttiEo Pulusella ave~ano preso le ' ~rmi e combat­
tuto alle hanicate, e il ritorno della dominazione austriaca deter­
minò alla fuga e all'esilio alcuni dei 8acerdoti più compromessi e 
una severa lettera di richiamo a:l Vicario Capitolare e alla Curia 
da parte del Governatore militare principe di Schwarzenberg. 

(1) Riportiamo questo documeulo già pubblicato nella Rivista Là Scuola 
Cattolica di Milano, 1927, VoI. IX, PP. 343-353; 433·448. 
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Nel 1859 il vesco·vo Verzeri accOIIse nelle chiese i feriti di S'ol­
ferino e 5. ]\I1m·tino e cOn una lettera pastorale a tutta la diocesi 
promuLgò il dovere dell'ohbedienza al nuovo Governo· italiano, che 
egli salutava, noneon soverchio entusiasmo, ma con fid'Ucio,~a at­
tesa. 

Seguirono i dolorosi episodi della lotta passagliana (1860-62) 
e quelli non meno do,lorosi delJ a leglge Crispi (1866). Il prefetto 
Zoppi faceva impri'gion'are a S. Urbano e vi teneva rinchiusi per 
tre mesi parecchi eminenti sacerdoti, e fra essi lo stesso sellretario 
ve1'covile Don Demetrio Carminati, co'me j.mprendiamo a nalTare 
più diffusamente. 

A.l1'animo di mons. Verzeri quegli avvenimenti portarono una 
profonda ferita, che altri dolorosi avvenimenti, frutto della infelice 
politica italiana di quel periodo, come la dimostrazione contro mons. 
Speranza, suo 'amicissimo, a Bergamo, la questione del matrimonio 
civile, la tentata ingerenza governativa nei Seminari, la lotta subdola 
della MassonerÌ'a ai principii religiosi, valsero ad allar.g.are ed ina­
sprire. 

Mons. Verzeri entrando vescovo a Brescia si era preso con sè, 
come primo· segretario, il sacerdote hergamasco D. Demetrio Carmi­
nati, di nove anni più giovane di lui. Tempra di lottatore formi­
da,hile era il Carminati in seV'ere sembianze di studioso e di mistico. 
Era nato in 'Bergamo, da ottima f.amigli-a di civile condizione, il lO 
maggio 1813; aveva un frateUo sacerdote e una sorella suora nel­
l'istituto dell'a Capitanio di Lovere (l) . .ordinato sacerdote nel 1836, 
gli venne 'quasi subito affidata la par.rocchia di Fiumenero, ma due 
anni dopo, n~l 1838, mons. Benaglia vescovo di Lodi, che conosceva 
e apprezzava i rari talenti, la scienza e le eccellenti virtù del Car­
minati, lo chiamò a insegnare Teologia morale nel suo Seminario, 
non senza speranza di tenerlo sempre con sè. 

Di là invece « lo rapì» (è una frase sfuggita allo stes,so vescovo) 
nel 1850 m'ons. Verzeri per condurlo a Brescia, suo braccio destro 
ne,l governo della diocesi. 

Un fatto caratteristico si raccOnta di lui allorchè era 3 Lodi: 
nel 1348 mons. Benaglio si recò al campo austriaco per impetrare 
che fossero riol'asciati alcuni cittadini lodi,giani, suoi figli, e rispar­
miate aUa città le soldatesche prepotenze, onde il venerando vescovo 
corse pericolo di detenzione militare; Don Demetrio era ai suoi fian­
chi imperturbato e tranquillo nell'adempimento del suo dovere. 
E fermo, imperturbato, sempre pronto 'al sacrificio, sempre sollecito 
di assumere sopra di sèquanto più odioso può avere l'austerità del 
comando, onde ne restasse scagionato il suo vescovo., sempre lnfati­
cahHmente laborioso, Don Demetrio Carmillati legò l'opeupropria 
a quella di mons. Verzeri in ,quel lunghissimo periodo di episcopato 
(1351-1833) che in una diocesi vasta e importante come queUa di Bre­
scia, e in tempi difficili, avrehbe fiacc'ata qualsiasi anima, che come 
quelle di mons. Verzeri e del suo fedelissimo segretario, non fosse 
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stata temprata aHa più forte virtù ed al pm vivo sentimento del pTO­
prio dovere, da compiersi malgrado qUallsiasi sacrificio. 

Per ·questo presso il vecchio clero di Brescia e di Ber.gamo la 
memoria del segretario Carminati è ancora viva e in benedizione 
quanto quella del vescovo Veneri, indissoluibiJmente unite in tr('n-. 
t'anni di coHaborazione più che fraterna, in una lotta tenace, quasi 
quotidiana, ·contro errori e teorie anticristiane, contro pregiudizi 
anticlericali a tinte nazionali, contro istituti, associazioni, .giornali 
che minavano le basi dena coscienza cristi'ana de,l popolo. Se la dio­
cesi di Brescia, accanto a quella di Bergamo, ha conservato la sua 
fisonomia religiosa e sociale, lo deve molto anche all'opera preveg­
gente ed ai duri sacrifici di questi due uomini insigni che hanno 
lottato a viso aperto contro settari spavaldi o astuti, contro devia­
zioni teoriche e pavidi atteggiamenti, determinati quasi sempre d'a 
preoccupazioni di interessi personali e da deholezze ingiustificate. 

Il Carminati, 1ll0l'to il vescovo Verzeri nel dicembre del 1883, 
ritiratosi a vita privata in Berg.amo (~), si era messo con la lena a raè­
cogliere le memorie dell'episcopato bresciano de~ compianto Prelato, 
un lavoro di ,gran mole che egli S'oIo avr~bbe potuto condurre a ter­
mine. Ma queHe memorie and'arono perdute e il futuro biografo del 
vescovo Verzeri (che ;non ha ancora una degna narraziOne della sua 
complessa opera pastorale) non potrà giovarsi delle preziose e sicure 
testimonianze del fedele segretario. 

Una parte sOlla di ,quelle memorie fu mandata nel dicembre del 
1366 ad un sacerdote hresciano (3); è un brano autobiografico in­
torno ·aUa prigionia politica che il Carminati medesimo, insieme 
con il prof. 'Chiaf, il prof. Romeo IMlellie alcuni ahri sacerdoti e re­
ligiosi, ebhe a soffrire ne'l 1866 nelle, ora distrutte o trasformate, 
Carceri di S. Urbano di non lieta memoria. Quella prigionia era una 
conseguenza della lotta contro iPassagliani e il Passaglianismo ,d i 
quattro o cinque anni prima, lotta che anche neUa diocesi di Brescia 
aveva assunto proporzioni. e vivacità allarmanti, specialmente fra il 
Clero della Valle Trompia. 

Il 9 mal~gio 1866, alla vi'gilia della nuova guerra contro l'Austria 
per la liberazione del Veneto, si em'anava una legge l'epressiva che 
dava facohà al Governo «di assegnare per un tempo non maggiore 
di un anno il domiciHo coatto agli oziosi, ai v·agabondi, ai camorristi 
ed a tutte le persone ritenute sospeUe secondo le desi.gn:azioni del Co­
dice penale» e a.glgiungeva che le stesse disposizioni erano. applicate 
anche alle persone «per cui vi sia fondato motivo di giudicare che 
si adoprino a restaurare l'antico ordine di cose o nuocere in quùhm­
que modo all'unità d''[talia ed alJe sue libere istituzioni ». 

La l elgge , portata e sostenuta dalla Camera da Francesco Crisp,i, 
ehbe nome di legge Crispia, e doveva diventare nelle mani di Zelanti 
Prefetti un sicuro mezzo per togliere di circolazione molte persone 
moleste se non pericolose, mentre nel Parlamento si affacciava· di 
nuovo la discussione intorno 'alla soppressione delle Congregazioni 
Religiose, voluta dalla Massoneria, e nell'alta Italia divampava di 
nuovo la guerra. 
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I .Prefetti ebbero a lato una Commissione Consultiva per l'ese ­
cuzione di questa le,@ge, e a far parte di questa Commissione furono 
genera1lmente chiamati i piccoli e settari politieanti locali, come 
avvenne a Milano, a Berlgamo, e a Brescia. Qui era venuto da Ber­
gamo 'a sostituire il Prefetto Luigi Zini; traslocato sulla fine del 
1865, il nuovo Prefetto avv. conte Vittorio Zoppi, quello che a Ber­
gamo aveva lasciato compiere indislurbata una gravissima dimostra­
zione teppistica con1ro il vescovo mons. Speranza. Lo . Zoppi non era 
migliore deHo Zini quanto a idee 'anticlericali e settarie, che si into­
navano perfettamente a quelle del ministro dell'Interno Desi­
derato Chiaves e del ministro della Giustizia e Culti Giovanni De 
Falco. 

Gli elementi p1U avanzati della pettegola politica locale si ag­
grapparono al1a legge Crispia e al nuOvo Prefetto per fare le l oro 
vendette, e fra le prime vittime fu designato il Segretario vescovile 
D. Demetrio CaI'minati, chiamato «l'Eminenza grigia della Curia 
di Brescia », 

Cedo a lui la p'arola per la serena e lepida narrazione dei suoi 
casi. 

.: ~ .:io '* 

S, URBANO - Promemoria I. 

Cedo alle istanze ripetute di quelli che mi domandano una memoria storica' 
della prigionia dei preti in Brescia nell'anno 1866, esecuzione, o meglio arbi. 
t raria applicazione della Legge Crispia; se mi determino a ciò non è per lasciar 
memoria, meno anl10ra per destare interes~e della mia povera persona, ma per 
rendere un tributo di gratitudine e di encomio ai buoni Sacerdoti, che mi hanno 
edificato per 64 giorni nelle Carceri di S, Urbano in Brescia, 

Ho detto «arbitraria applicazione» della legge Crispia, perchè questa non 
imponeva per nulla, anzi neppur permetteva che si carcerassero quelli che si de. 
signavano da mandarsi a domicilio' (Ioatto. Ma era Prefetto di Brescia il Zoppi, 
ai bergamaschi ben noto pel 3 settembre 1865, giorno nefasto per questa amata 
città, nel quale la sacra persona di Mons, Vescovo Speranza, fu dalle autorità 
locali abbandonata ai dileggi ed ai furori della ribaldaglia. Se il Vescovo non fu' 
massacrato non se ne deve punto merito al Prefetto, il quale, sebbene avver);ito 
del pericolo, non si mosse dal palazzo che a scena finita; ma vuolsi attribuire a 
straordinaria protezione del cielo, che inspirò un 5aoro sgomento nell'animo di 
chi avea già armata la mano per colpirlo, 

Appena mi venne conosciuto il tenore della legge Crispia, conoscendo io i 
miei meriti, ha presentito ehe ne sarei il primo colpito, come fu, e mi accingo a 
narrare. Questo mi valga di s((usa, se prima parlerò di me, al solo fine che il 
racconto riesca cronologicamente ordinato. Credo che non 'avrà altro pregio 
che questo. 

La sera del gÌJomo lO giugno 1866 veggo entrare in Vescovado, a passo con· 
citato , e turbato in volto, Mons, Luchi, Vicario Generale, e mettersi, (~ntro il 
solito, in stretto colloquio col Sacerdote mio 'Collega (4). lo sospettai senz'al· 
tro di che si trattava: nè mi ingannai , Poco dopo il Vicario ed il collega vengono 
nella mia stanza, voleano prepararmi coll'esordio, ma io aveva già compresa la 
perorazione. l o era designato pel primo all'onore di essere inviato a domicilio 
'IO atto, e mi nominarono gli altri designati dopo' di me, Jo credo d'aver risposto 
con tutta tranquillità, che non riusciva l'annunzio inaspettato, che teneS~I~ro la 
cosa secreta al tale e tale fra i miei compagni desi gnati, che poi non fu rono 
molestati, perchè ne sarebbero morti di spavento; e sopratutto non si palesasse la 
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cosa al Vescovo, per non dargli pena innanzi tempo. Non ho sentito, nonchè vo­
glia, neppure la più lontana tentazione di nascondermi o di fuggire . La mi sem_ 
brava la più naturale qhe potesse accadermi in vita. 

Era, se non erro, la seconda domenica del mese: il lunedì mattina mi tro­
vava coì compagno quando mi venne consegnata una lettera. La sopra scritta mi 
dice nulla e apertala la trovo anonima. Convien dire che abbia cambiato invo­
lontariamente di colore, perchè il mio compagno mi domandò inquieto: che cosa 
c'è? Oh, nulla, dissi, e riposi la lettera. Eccone il preciso tenore: 

«R.do Signore. - Oggi si tiene seduta pei designandi a domicilio coatto: 
Ella mi intende; io starò ili sull'avviso e Le farò sapere quanto potrò conoscere_ 
- N. N. ». Delle anonime io imbroc<1avo quasi sempre l'autore: pensato e ri­
pensato, d issi tra me: è i'l tale . Un garibaldino puro, purissimo sangue; ma di 
quei pochi che conservano un resticciuolo di rettitudine, e non sanno odiare i 
preti che fanno da preti. Non mi ingannai. Alla mattina dell'indomani ricevo 
un'altra lettera che r iconosco dalla soprascritta essere dello stesso garibaldino, 
il quale dioeva: «Intorno alle dieci devo parlar Le: La prego di non farmi fare 
anticamera, perchè amerei di non esser veduto. - N. N. ». - Ma alle dieci ore io 
era già in gattabuia; ecco come. 

Quella mattina io! era uscito per tempo a celebrare: nel rincasare mi avvedo 
d i essere sogguardato da alcune' faccie di poliziotti in abito civile. Come nulla 
fosse ripigliai le' mie ordinarie o<1cupazioni, ed alle ore 9 stava trattando col 
Parroco di Gargnano, R.do Molinari, ora defunto, quando il cameriere viene a 
dirmi che i l Vescovo mi chiama. E' solo? domandai io: no, rispose, dà udienza 
ad un signore: io compresi più che il cameriere n on sapesse d ire. 

Lascio nel mio salottino l'Arciprete di !Gargnano, e vado alla sala di udienza 
del Vescovo . Nell'anticamera era un signore che non mnosco, ma di aria poli­
ziesca: entro e vedo a fianco del Vescovo il Capo della polizia provinciale. Il 
quale chiestomi se io era i'o, alla risposta che lo era, soggiunse: Ho la dispia­
cenza (si sa che i poliziotti non sono obbligati a dire la verità) la dispiacenza di 
annunziarle che sarebbe destinata, per la legge Crispia, a domicilio coatto, e in­
tanto che si fanno le pratiche a ciò, ella deve essere ritirato in S. Urbano, antico 
monastero, locale delle carceri politiche, sulla china del Colle a tramontana 
della città. 

Essendomi fatta questa d ich iarazione alla presenza del mio Superiore, io 
non ho domandato di vedere il mandato di arresto: dovea credere che il Superiore 
l'avesse domandato e veduto per me. Il signore continuò: Vede che le si usana 
tutti i riguardi, non perquisizione, non carabinieri in divisa. Ma non ha che la 
scorta del mio secretario . . " che ho compreso allora essere l'individuo in an­
ticamera. 

Risposi qhe quanto alla perquMlzlone non ci avrebbe fruttato nulla, non 
avendomi che carte del mio ufficio, o di ministero. Che non rifiutava i carabi­
nieri in piena divisa, e mi sarei loro assodato senza punto arrossire. Conchiusi : 
Di quanto tempo posso disporre? E lui a me: Può se vuole pigliare qualche refi­
ciamento; se crede può vestirsi da civile laico ... Nò , sclamai, spero che anChe in 
prigione non farò disonore all'abito ecclesiastico. 

In tutto il tempo di questo dialo'go il Vescovo era come impietrito; mi 
mancava il coraggio di guardarlo in volto, e nell'uscire gli, dissi solamente: Mon­
signore, si ritiri nelle sue stanze, e prima di partire verrò a ricevere la sua 
benedizione. 

Uscito dissi a quel bravo segrelari,o: Eccomi a Lei: in pochi minuti mi 
spiccio. Mi recai a licenziare il buon Parroco Molinari, che diede in uno scoppio 
di pianto, poi ad indossare una veste più conveniente, a/lìidai al cameriere alclIltli 
libri da farmi avere in carcere, entrai in cappella e re(~tai tre .A.ve Maria, poi 
alle stanze del Vescovo, che uscito sulla soglia, senza poter dir parola, mi benedì, 
e preso il cappello ed il breviario sotto il braccio: eccomi, dissi, andiamo; e col 
mio poliziotto al fianqo, con alcuni, altri del suo mestiere in abito borghese a 
q ualche passo di distamm, andai in S. Urbano , dove entrò anche il compagno a 
fare la consegna u/lìciale del detenuto. 

In tutto questo una cosa sola ho desiderato, che mi avessero arrestato non 
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alla presenza del mio Vescovo. A parte la mia innocenza, questo è sta~o tale un 
insulto alla suprema autorità della diocesi; una crudeltà contro un santo e vecchio 
Vescovo, che svegliò nobile sdegno negl'animi retti d'ogni partito. 

Ho dovuto rassegnare il borsellino dei denari, il temperino, tutto in fuor 
degl'abiti che indossava, il Breviario e la corona . Non era ancora preparato 
l'alloggio pei preti designat i, e fui precariamente fatto entrare e chiuso a chiave 
in un camerone, la qui finestra prospettava il cortile dei, det enuti comuni: dove 
in fuor della tinozza per le occorrenze naturali, non eravi mobile di sorta, nè 
panca, nè scranna. Me ne vennero recate due dopo e presi a recitar l'officio. 

Qui devo rendere giustizia e gratitudine al Sig. Consigliere di Prefettura 
incaricato delle Carceri, ora defunto (Sig. Ossola).Non solamente rara, ma 
unica avis, eccellente ed esemplare cristiano, appena seppe il mio ingresso in 
S. Urbano fu a vedermi : chiese scusa del precario alloggio, che egli dice a del 
tutto sconveniente, e assicurandomi che andava a far disporre luogo non disa­
giato, uscì piangendo . Toccò a me fargli aoraggio, nell'alto che lo ringraziava. 
Non sapea ancora il bravo uomo che prima di sera, il suo stesso confessore avreb­
be diviso meco la carcere. Ma non preveniamo gli avvenimenti. 

Poco dopo venni traslocato dal camerone neìla Guardina. Cosi si noma una 
saletta abbastanza decente, nella quale suole rec:arsi il giudice inquirente ad 
esaminare i detenuti, che non possono essere tradotti al tribunale. Mi fu detto 
che intanto si preparava la stanza, nella quale avrei preso verso sera d omicilio 
definitivo . Amen! 

Mi permetto una pausa per dir cosa, che a chi non conosce bene che genìa 
sono i così detti liberali, parrà incred ibile, ma è storia genuina. Quelli che han. 
no accusato me al Governo italiano, di essere nemico giurato e pericoloso della 
nuova Italia, mi aveano accusato pochi anni prima al Governo austriaco di essere 
un giurato repubblicano. Governava in allora la città e Provincia di Brescia il 
Tenente Maresciallo Susan, di amena memoria ai bresciani. Sarà stato buon sol­
dato, perchè era buon tedesco, ma del resto buono-buono, sino al confine della 
minchioneria. Gli si sarebbe fatto credere il volo dell'asino, come dice nn pro­
verbio bergamasco. 

Un bel mattino (~hiamò a sè il Commissario di Polizia, al quale Voi, 
dice, (dava a tutti del voi) o non avete saputo o non mi avete mai detto che a 
Segretario del Vescovo è un vero repubblicano. Il Commissario cascò dalle nu· 
vole: Eccellenza, rispose, Eccellenza non creda: conosco lui e cono'bbi suo fratello 
a Bergamo, e furono sempre due sacerdoti stimati ed amati. Potrà essere dico che 
il Segretario abbia detto qualche parola franca, forse anche un po' viva a qualche 
Consigliere di Delegazione, in difesa delle ragiofli della Chiesa, in qualche punto 
di giurisdizione mista, ma Le assicuro sull'onor mio, che Mo'lis. Verzeri non lo 
sopporterebbe due ore se fosse quale Ella dice. - Il buon Maresciallo si acquiet ò . 
Prima ancora mi si era fatta simile accusa: ecclO come. 

Tutti ricordano le scene assassine del 6 febbraio 1853 contro gli Officiali 
'tedeschi in Milano. Sul principio non ricordo se dell'anno dopo o del susseguente 
1855, corse voce che si sarebbero rinnovate nel giorno anniversario. ,In quel dì 
non pensando per nulla al nefando avvenimento, venni colla prima corsa della 
Ferrovia a Bergamo a salutare la mia famiglia, nella quale occasione era solito 
recarmi in città alta ad ossequiare ,Mons . Speranza. Non so da chi fu riferito alla 
Polizia ch'io era partito da Brescia per Milano allo scopo di rinfocolarvi la rivo­
luzione. La Polizia di Bres(jia telegrafa a Bergamo domandando se io era in fa­
miglia; dove alcuni poliziotti mi hanno veduto ed avranno tranquillato le paure 
della Polizia di Brescia, perchè io non fui punto disturbato. Come non essere 
tentato a credermi da più che non sono, al vedermi creduto formidabile all' Im­
pero austriaco ed al regnO d'Italia?' se mi sia balenata questa tentazione non 
ricordo; ma ho piena coscienza di non essere mai stato tentato di malevolenza 
contro quelli che mi fecero segno al loro livore; prop'r io mai, nè nei mesi della 
mia prigionia , nè poi; sebbene non è gran fatto onorevole essere formidabile a 
qhi ha Iroppe ragioni di temere di se, come l'Italia una, e, se non divisa, divi­
sibilissima. Ho finito di stancare il lettore col parlare di me, e vengo ai miei 
cari compagni nelle carceri di S. Urbano . 
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Avea appena preso a gustare il pranzo inviato mi dal Vescovado, che ecco 
si apre la porta, ed entra, ridente come sempre, il carissimo sacerdote D. Romeo 
Melli: fu collaboratore del giornale Bresciano L'Osservatore Lombardo, che pre­
cedette L'Osservatore Cattolico di Milano . La credo una visita, ma mi dice tosto 
che è destinato ad essere ospite . La Questura o chi per lei, non avrebbe potuto 
scegliere di meglio . Orbene, dissi, come ospite Ella ha diritto a dividere meco 
il pranzo, sieda e discorriamo degl'avvenimenti. Se tale può dirsi, ripigliò , 
il primo avvenimento deve essere la venuta fra noi del Prof. Chiaf - fu diret­
tore del suddetto 'Giornale. In men d'un quarto d'ora, ecco qomparir terzo il 
Professore Sacerdote PietroChiaf, accolto da noi con tutti gli onori dell'ospita­
l ità. Abbiamo creduto di restar soli, ma di lì ad un'ora fu introdotto il p. Ireneo 
Vicario dei Minori Osservanti nel Monastero di S. Giuseppe in Brescia . Come 
e perchè questo Religioso siasi reso merite\"ole della predilizione della nuova 
Italia, non si seppe mai. Così fin dal primo giorno la nostra comunità era già 
di quattro, ma ci si lasciava r<redere che presto sarebbe cresciuta. Ce ne tenem­
mo certi quando, inn anzi sera introdotti nel camerone destinatoci a stabile do­
micilio vi scorgemmo preparati otto o dieci letti. Conobbi il mio inviatomi dal 
Vescovado, con un piccolo scrittoio e tutto il neqessario, per cui poteva dirmi 
un prigioniero agiato. Il camerone aveva due finestr~ a mezzodì, munite da guar­
dacieli in legno, e si -apriva sopra mi corridoio lungo ale.uni metri, che ' pro­
spettava nel cortile dei prigionieri comuni. L'uscio si lasc~ò aperto perchè 
potessimo servirei della latrina, alla quale fin dalla prima sera il Melli pose 
nome: Albergo Italia, e così fu sempre da noi chiamata. 

Abbiamo compreso subito che infuor del letto e dell'acqua, l'Amministra­
zione delle carceri non avrebbe dato nulla a noi, neppure il lume, e che avrem­
mo dovuto pensare a spèsarci del nostro . Rimettemmo a domani il pensarvi 
e qi coricammo. 

La è cosa penosissima, scriveva il simpatico Pellico, svegliarsi la prima vol­
ta in carcere. Quanto ai miei compagni, il Chiaf aveva l'aria di essere nel suo 
elemento in prigione, tanto era tranquillo. Il buon Melli in tutto del suo umo­
re ilare: il Religioso si trovava a disagio, ma faceva assai bene di necessità 
virtù. QUa\lto a me non posso negare che mi pungeva il pensiero del Vescovo 
e di mia madre, ma della mia condizione presente nè mi lagnava, nè mi afflig­
geva. Il perchè si può dire qhe tutti e quattro sentivamo per esperienza la veri­
tà della nota sentenza di Torquato: 

Che difesa miglior che usbergo o scudo 
E' la santa innocenza al patto ignudo. 

Dolenti però tutti di non poter dir messa, il giorno di S. Antonio, ci com­
ponemmo in silenzio ciascuno al proprio letto a dire le orazioni del mattino ed 
a fare un po ' di meditazione. La quale fu breve, perchè ecco poco dopo le ore 
5 entrare un quinto ospite, il Sac. Venturelli, veronese. per dioqesi, ma brescia· 
no di provincia, Parroco di Polpenazze, una pasta d i zucchezo. Nessuno di noi 
lo conosceva, ma fummo subito amici, anzi fratelli. Il Signore ci avrà perdo­
nato se abbiamo interrotta bruscamente la meditazione per accogliere e con­
solare un fratello, ohe veniva a dividere con noi - vincula Christi. - Ci fece 
ridere quando tolse a volerci persuadere che gli era stata data parola di essere 
libero prima di sera. - Preferimmo la sua libertà, al piacere della sua com­
pagnia, gli abbiamo detto , ma avrà tempo di rallegrarsi a restare - Fin dal 
primo giorno egli ci fu fratello carissimo, come se avessimo vissuto sempre 
insieme: così a noi quattro, così a tutti gli altri che vennero poi. Egli però 
fece ritorno alla parrocchia poqo più di un mese dopo, scarcerato per officio d i 
un suo fratello, impiegato governativo, che si recò a Firenze a trattare la cau­
sa presso il Ministero. 

Di tutte le privazioni, la più penosa ci era quella di non poter celebrare 
la santa Messa. Venne in quello stesso dì a vederci il P. Benedetto, Riformato 
del Monastero di S. Gaetano in Brescia, cappellano delle carceri; il quale si 
assunse il c/aritatevole officio di recarsi in Prefettura ad implorare il permesso 
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di celebrare nella Guardina, essendo le carceri di S. Urbano prive di cappella . 
Contro ogni speranza 1'ottenne, a condizione che per le 9 ore la guardina fosse 
libera a disposizione del tribunale. Col permesso di Mons. Vescovo ci venne 
dal Vescovado mandato un'altare e tutto l'occorrente per celebrare, e senz'altro 
abbiamo . disposto il tutto per Clelebrare all'indomani, come abbiamo fattosuc­
cessivamente tutti e cinque, innanzi ad un immagine del Sacro ' Cuor di Maria 
che tenea luogo di pala. 

Non ricordo il giorno preciso dell'arrivo degl'altri OSpItI, ma prima che 
spirasse la settimana era con noi il Parroco di Coniolo R.do Lonati: dopo 
qualche dì si aggiunsero due Parrochi di Valle Camonica, Saqcellini di Ponte­
dilegno e Ghesa di Bienno, due eccellenti ed esemplari ecclesiastici. Il primo 
già rotto in salute, soffrì nel viaggio, fatto in una disagiata timonella' in mezzo 
ai carabinieri. Lode ai buoni Pìsognesi, che, quando ' il convoglio entrava in 
paese si ritirarono nelle case ; alcuni chiusero la bottega e dovendo il Parro­
eo affranto passare ivi la notte, l'autorità municipale si presentò al Pretore 
a profferirsi di provvedere al conveniente alloggio del Parroco Saccellini, non 
potendo patire che passasse la notte in carcere. Il Pretore assicurò che avea 
già ordinato che gli fosse assegnata la miglior camera nell'abitazione del Cu­
stode. Lode ai buoni Pisognesi-

Il Parroco Ghesa attraversò una parte della città in mezzo ai carabinieri, 
vi fu insultato a parole, fu sostenuto alcune ore in caserma prima di essere 
tradotto in (~arcere. A luglio incominciato venne pur condotto un parroco cre­
monese, calunniato, proprio calunniato ostile all'Italia nuova ed al suo governo, 
da un suo Parrocchiano, che disperava di potersi vendicare altrimenti di lui. 
Ma conosc,iuta la calunnia, fu, in capo a circa due settimane, rimesso in li­
bertà. IDtimo dei prigionieri bresciani fu un soddiaCiono di Coccaglio, che morì 
poi Parroco di Leno, amatissimo e compianto universalmente. Questi fu tra­
dotto legato, rinchiuso per qualche tempo nelle carceri di Rovato, nelle quali 
gli si somministrava il vitto delle carcel1i dal finestrello aperto nell'uscio, e 
dormì da otto ore seguite sopra una nuda panca; così strazianti erano i suoi 
rimor si di essersi dichiarato tutto Papa . Calli o era il suo flognome (D_ 1'obia 
Cagliol, il processo contro di dui svanì come bolla di sapone e fu posto in 
libertà prima della fine di luglio. 

Non ricordo se durante ancora il luglio o nei primi di agosto furono tra­
dotti prigioni con noi il Parroco ed un coadiutore d i Storo,tirolesi, arrestati 
da Garibaldi, sacerdoti intemerati, i quali però, appena cessate colà le vessa­
zioni garibaldinesche, furono ri(,hiamati dal loro governo, il quale non era so­
lito, nonchè a mettere, neppure lasciare i suoi sudditi in prigione senza processo . 

Si avvicinava la fine del giugno, e non si udiva ancora nulla che si trattasse 
del domicilio coatto: si sarebbe detto che ai nostri amici bastasse e forse taleID­
tasse averci a preferenza prigionieri in Brescia. Chi sa? Nel fatto d'armi, nel 
quale gli austriaci respinsero gli Italiani da Custoza fin quasi presso Montichiari 
se questi avessero dovuto indietreggiare fino n Brescia, noi potevamo aspettarci 
di essere trattati come gli ostaggi della comune di Parigi. Seppi dopo, che gli one­
sti erano in trepidazione per noi. Si era fatto credere ai garibaldini, che noi 
eravamo prigionieri perchè noi volevamo attossicare loro l'acqua-vita. Credo che 
sarebbe sembrata troppo marchiana anche al diavolo. 

Ma sin d'allora, ohe il numero dei preti detenuti era cresciuto a tale da for­
mare una comunità, volg~mmo ril pem;iero a costituire un governo. Va senza dirlo 
che nessuno fu neppure tentato di farlo costituzionale: stavamo provandone le 
graziO" e le dolcezze. Monarchici ch'eravamo tutti, scegliemmo la forma monar­
chica. Chi 'l crederebbe' eppure è un fatto,' nelle prigioni eziando dei demagoghi 
più scapigliati, il primo, che entrò, è rignardato conie anziano e capo di tutt i i 
sopravvenuti nella stessa carcere: i quali si rimettono a lui, lo consultano nei loro 
diverbii, per mezzo d i lui insinuano le loro doglianze, le loro domande ai reggi. 
tori delle prigioni, e così quella scapigliata raccozzaglia si governa a forma mo­
narchica. Prova convincentissima, fra quante mai, essere la monarchia la forma 

. di governo più Qonforme a natura. 
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Chi snrive era, come il più vecchio per età, l'anziano di carcere, e sente il 
dovere di esprimere la sua gratitudine ed un ben meritato elogio alla fraterna 
deferenza che gli professarono costantemente i suoi concaptivi. La nostra monar· 
chia però era temperata, temperatissima: non si stabiliva mai nulla se non sentito 
il parere di tutti. Con che nei due buoni mesi di quella dimora, quantunque non 
tutti della stessa diocesi, e <lonviventi nella stessa camera, non fu mai un dispia­
cere, uno screzio mai. Può dirsi con tutta verità che fummo sempre cor unum et 
anima una. 

S. URBANO - Promemoria l,I. 

Ora ecco le leggi della nostra piccola mon:.rchia, senza delle quali non a­
vrebbe potuto onorarsi di questo nome la nostra comunità. 

Innanzi tutto si divisero gli offici e si clOstituirono gli officiali. Come chi 
scrive era il solo avesse nel suo calamaio un campanello, così divenne a iure il 
regolatore dell'orario. Fu costituito un sopraintendente alla mensa, la quale dopo 
i primi giorni divenne comune: un computista che teneva conto delle spese, e ne 
facea il riparto super capita. Un servo del Seminario · era incariwt o di ammanire 
pranzo e cena: e veniva pagato ogni sabato . 

Venne di comune accordo stabilito il seguente orario, il quale era osservato 
esattamente. La saletta che ci serviva da cappella per le Messe dovea essere la­
sciata libera prima delle ore 9, e però ~i levava da letto dalle ore 4 alle 4,30: si 
incominoiava per ordine la celebrazione delle messe, che ci servivamo a vicenda, 
ed era ben raro il giorno che ciascuno non ascoltasse alcune altre messe, serven­
dole od assistendovi, facendo o continuando la meditazione matutina. 

Compita la celebrazione e messa dn assetto la guardina per uso del tribunale, 
ciascuno pensava da sè alla colazione, dopo la quale, chi non l'avesse fatto prima, 
aqconciava il proprio .letto, o si occupava della pulizia personal,e. Fino alle ore 
lO era, per così dire, tempo libero. Chi non avesse ancora dette le ore, le reci­
tava da solo o con un compagno: l'angustia del luogo rendeva impossibile la re­
cita del divino OffizÌo in comune. 

Allo scoccar delle ore lO alla torre del popolo, che prospettavamo al di sopra 
del guardacielo delle nostre. finestre, si suonava il campanello, e dopo la lettura 
di un qapitolo del Kempis - De imitatione Christi - fatta da uno ed ascoltata 
attentamente dagli altri, frammezzata dii brevi osservazioni od applicazioni, che 
taluno credesse di fare, dopo, dico, incominciava il sìlenzio sino alle ore 11,30. 

Questo tempo era consecrato d 'ordinario allo studio che ciascuno faceva al 
suo letto . Ciascuno però era libero di imp·ìegarlo altrimenti, purohè serbasse si­
lenzio e si astenesse dal passeggiare nella stanza c da tutto che potesse dis·turbare 
gli altri. Alle ore 11,30 si recitavano .in comune le Litanie dei Santi colle preci, 
dopo le quali si allestiva la tavola , e a mezzodì, recitato in comune l'Angelus, si 
pranzava in santa carità e tranquilla allegria. 

Dall'una alle 2 pomeridiane o 2,30 era nuovamente silenzio e quelli che non 
usavano schiacciare un sonnellino, o leggevano sottovoce, o parlavano sommessa_ 
mente lunghesso il breve corridoio esterno . Verso le 3 ci dividevamo ·a due, a 
tre per la recita del Vespro e della Compieta del giorno. Il resto del pomeriggio 
era diviso tra una conversazione scientifioa, e più spesso di teologia morale, la 
quale, se non era interrotta da qualche visita, durava dall'ora all'ora e mezzo . 
Dopo la quale divisi in brigatelle di due o tre, recitavamo Mattutino colle Lodi 
del giorno seguente. Eravamo nei giorni più lunghi, e però r estava qualche ora 
a sera . Alquni scendevano in guardina a rifar la cappella per le messe dell'indo­
mani, altri o conversavano, o a due a due, che non era possibile in più passeg­
giavano in su e in giù il breve corrido io, dopo che i prigionieri si erano ri· 
tirati dal cortile sottostante, e restituiti nella rispettiva prigione. 

Al calar della sera si recitava in comune la terza parte del santo Rosario 
colle Litanie Lauretane: si ammaniva poi la mensa e si cenava come una famiglia 
di fratelli. L'Angelus vespertino si recilava o prima o poi, quando era annun­
ziato dalla Cattedrale. Tolte le mense per circJl una mezz'ora si passeggiava a 
due a due su e giù del piccolo corridoio, il quale non ci consentiva che il giro 
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come di un circolo schiac<liato. Ritirati poi nel nostro dom1itorio si fissavano in 
comune i punti della med·itazione, ed in silenziociascullo si coricava . Una volta 
per settimana veniva il Religioso Cappellano delle carceri a ricevere la n.ostra 
cl(}nfessione. 

Non ci erano consentiti giornali: vedevamo alcuni pri gionieri laici passarseli 
clandestinamente, ma ne·ssuno di noi preterì mai il divieto. Le notizie di fuori 
ci erano recate da quei che man mano entravano a far parte della nostra comunità. 
Da uno di loro abbiamo saputo che Prefettura e Questura ci tenevano assai a far 
credere che noi poi, al postutto, non eravamo prigionieri , ma solamente designati 
a domidlio coatto. Ne giudichi il lettore. 

Nel piano inferiore al nostro stavano i detenuti ordinari , alcuni dei quali 
stretti in ferri perchè indisciplinati. Sullo stesso nostro piano potevano aggirarsi 
un veronese, un siciliano, ed un bresciano, il primo ed il terzo condannati, il 
secondo accusato di complicità n ella fabbrica e diffusione di carta moneta falsa. 

Dopo i primi giorni non Cli fu consentito di accogliere visite, se non alla 
presenza di un secondino delle carceri dal quale eravam.o pure guardati a vista 
q uando eravamo sotto il barbiere. Le lettere dovevano essere consegnate aperte, 
sottoposte alla ispezione della Questura, la quale leggeva pure quelle che ci ve­
nivano dalla posta, e , se le licenziava, vi ilPponeva il lascia passare, e ci erano 
consegnate aperte. 

Quando all'ingresso abbiamo dovuto rassegnare denari, ecc., venne a cia­
se'uno consegnato un libretto, nel quale erano indicate le somme e le altre cose 
consegnate: 'sull'esterno 'del libretto era scritto il nome di ciascuno coll'aggiunt a: 
carcerato il giorno ... Dei primi quattro era il 22 giugno 1866. Veda il lettore 
se eravamo prigionieri a tutto rigor di parola. 

Da alcuni entrati più tardi a far parte della nostra monarchia, si seppe 
che la Questura, non si sa per ordine di chi , avea praticato perquisizioni nelle 
abitazioni di alcuni sacerdoti, e sequestrate da dodici a quindici mie lettere, che 
diceva, la Questura si intende, molto compromettente. ,La notizia mi cagionò 
ilarità, e detestando l'alto arbitrario ed illegale, per non dire il peggio che fu 
il sequestro, ho dichiarato' e autorizzato persona a dichiarare a chi di ragione, 
che io non solo acconsentiva, ma desiderava che le mie lettere fossero stampate; 
e sicclOme le finanze italiane erano quasi ristorate, cosi mi sobbarcava alla spesa 
della stampa: aggiungendo che si sarebbero stampate non molte eleganze, ma 
alcune buone verità. 

Non so precisamente per qual motivo, ma credo per r isparmiare un ' infamia 
~i ministri del governo italiano-savoirw non &e Ile fece nulla: nessuno me ne 
parlò mai, Il'è nel tempo della mia detenzione in carcere, nè nell'atto della mia 
scarcerazione, nè dopo mai da 20 anni che sono uscito di c~rcere. 

Seppi che a riguardo di una fu costituito il sacerdote destinatario, perchè 
rendesse ragione della parola tirannello, che Ìn essa si leggeva. Per quanto ri­
cordo quella parola era all'indirizzo del Sindaco locale, perchè la lettera era una 
risposta al Saqerdote, che mi aveva domandato norme di condotta contro i so­
prusi di quel vero tirannello. 

Il Sacerdote destinatario se la cavò pel rotto della cuffia dicendo: - Che 
ne so io? l'hanno laggiù il segretario nelle loro sgrife: domandino a lui . - Mi 
sembra di scrivere una farsa tultada ridere. Ma non che chiedermi spiegazioni, 
guarda che mi si parlasse mai di queste lettere. Il mio amor proprio mi tentava 
di sospettare che e il framassone Prefetto e i tristi arnesi della Questura ne 
avessero paura. Tali erano veramente, a giudizio dei bresciani di ogni colore, 
i poliziotti incaricati all'esecuzione della legge Crispia contro di noi. 

Per disfarsi d'un prigioniero a loro molesto, con minore loro infamia, l11i 
hanno indiziato al Governo di Firenze, primo· in lista per esser cacciato a domi. 
cilio ' coatto. Era secondo il Prof. Chiaf, terzo e quarto i due Parrochi di Bienno 
e di Pontedilegno, Sac. ·Ghesa e Saccellini. Seppi dapoi che Mons . Vescovo Ver­
zeri, di cara e venerata memoria, avendo penetrato la cosa, si studiò di far pratiche 
che fossi destinato a Bergamo, o in altro luogo circonvicino per riguardo alla 
madre di 85. anni ed inferma. ' 

Contemporaneamente senza ch'io ne sapessi nulla, mio frat ello scrisse la 
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stessa racc.omandaziDne ad un senatore, per cui seppi che sul. quadrO' dei preti bresèiani designati a dDmiciliD cDattD, presentatO' al governO', al miO' nDme rispDn­deva nella finca delle DsservaziDni in lapis, raccomandato da un senatore. Il , perchè furDnD mandati a Chiavari gli altri tre, ed iD fui lasciatO' in carcere. ' NDn si pDteva fan' applicaziDne pii! lirannesca della tiranna legge Crispia. Invec!C di trattare del dDmiciliD cDattD, appena seguitO' il nDstrD arreEtD', nDn se ne tratta che cinque e più settimane dDpD: e siamO' sDstenuti in prigiDne dal 12 giugnO' al 26 lugliO', nDn pur senza titDID, ma senza neppure pretestO' di una qualunque legge; perchè la Crispia nDn esigeva nè faceva lecitO' l'arrestO' e la detenziO'ne in carcere dei designandi a dDmiciliD cDallD. NUDVD argDmentD CDI quale CDmprDvare alla Francia CDme si amministra la giustizia in Italia . 
Il 2·6 lugliO' ci levammO' tutti per tempissimD, affine di assistere alla messa dei tre esiliati e dar IDrO' il fraternO' cDmmiatD . CelebratO' che ebberO' e presO' un ristDrD, eccO' un arnese di Questura incaricatO' di tradurli a Chiavari per la via di MilanD-GenDva. Chi non si è trDvatD in eguali circDstanze nDn può, nDn che sentire, neppure immaginare il dispiacere di quella separaziDne; per quantO' potesserO' trDvarsi male a Chiavari, si sarebberO' trDvati meglio che nDn nelle carceri di S. UrbanO' di Bresl1ia. Se ben ricDrdD, a MilanO' fu IDrO' assDciatD, per altra destinaziDne, quahibe sacerdDte milanese, innDcente CD me IDrO', e la piccDla cDIDnia degl'esuli sacerdDti bresciani la stessa sera era stabilita in Chiavari. DDve fin dai primi giDrni cDlla cDndDtta in tuttO' sacerdDtale, inspirò fiducia al ClerO' e al pO'pO'lO', e ha pDtUtD esercitare gli Dffici del ministerO', e durò lungamente, e nDn si può dire anCDra del tuttO' spenta in Chiavari la memDria dei bUDni Preti bresciani ivi relegati d'alla giustizia italiana. 
,IntantO' nDi , rimasti prigiDni in tuttO' il rigDr della parDla a S. UrbanO', pas­savamO'· i giDrni cDll 'Drdine che hO' dettO' SDpra, senza speranze e senza timDri, sinO' alla metà del susseguente agDstD', quandO' ci vennerO' aperte le pDrte della prigiDne e fummO' rimessi in libertà. 
DevO' supplire una DmissiDne. Fra le cDnsDlaziDni che ebbimD in carcere, la cJ3rissima fu quella che ci ha recatO' la BenediziDne del S. Padre PiO' IX. I giD­vani chierici bresciani, che studiavanO' teDIO'gia nell'Università GregDriana, detta CO'llegiD RDmanD, appena sepperO' la nDstra reclusiDne in carcere, CDme creduti trDppD Dssequenti al Papa, e dichiarati contrO' le sacrileghe usurpaziDni delle RDmagne, sDUecitarDnD un'udienza del SantO' Padre, il quale, udita la IDrO' rela­ziO'ne, li incaricò di significarei che Egli di pienO' CUDre ci benediva, e si CDnSD ­lava della nDstra divDziDne alla S. Sede e alla Augusta PerSDna del VicariO' di CristO'. Ci venne significata per lettera da quel carD SacerdDte, che fu D. AngelO' Angelini, la cui mDrte immatura fu una perdita pei giDvani, alla cDltura dei quali si CDnsacrava, e pel SeminariO' dDve era prDfessDre. 
NDn pDSSD Dmettere una parDla di gratitudine al bravO' medicO' delle carceri, DDttDr FDntasini, il quale, sebbene grazie a DiO' fummO' sani sempre, pure veniva spessO' versO' sera a passare CDn nDi una mezz.' Dra in ClonversaziDne. E quandO' SD­praggiungeva incDminciata la recita del RDsariD, si tenea fUDri finchè l'avessimO' cDmpita . La visita di lui e del P . BenedettD,Cap'pellanD delle prigiDni, era la sDla che ci si accDrdava senza la presenza del secDndinD. FUDr di questi nessunO' pDtea parlare, neppur CDi fratelli, se nDn praesente et audiente unO' dei carce­rieri, CDme hO', già dettO'. 
QuandO' il 26 lugliO' i destinati a dDmiciliD cDattD ci abbandDnarDnD, abbiamO' credutO' che nDi rimasti, e nDn più cDlpiti da questa misura, saremmO' stati pDsti in libertà. NDn era puntO' t.emeraria la nDstra credenza, perchè avendO' il VescDvo incariClatD un distintO' persDnaggiD, che passava per Firenze, di Dfficiare il gDvernD per la nDstra liberaziDne, al Ministero fu udita CDn SDrpresa la nDtizia che era­vamO' anCDra prigiDnieri, e fu data parDla a quel persDnaggiD che si sarebbe scrittO' in giDrnata. Siasi scrittO' D nO', iD non lO' sO'; SO' sDlamente che per favDre della autDrità cittadina fummO' lasciati in carcere sinO' al 14 agDstD, ed il bravO' ParrDcD mantDvanD qual('he settimana di più, 
NelpDmeriggiD di questO' dì, vigilia della cara sDlennità di. Maria SS. As­sunta in cielO', il R.dD Melli ed iD eravamO' nella guardina, recitandO' il VesprO', per pO'i dispDrre l'altare CDn qualche maggior DrnamentD pel giDrnD dDpD. A 



- 80 --

mezzo l'inno' Ave Maris stella, si apre la porta e sul limitare si presenta il Di­
rettore della carcere e con lieto accento: Don Carminati e Don Melli sono in libertà , 

lo mi tenea certissimo che alCiuno o della Prefettura o deUa Questura ci at­
tendesse fuori o di sopra, e per non farli attendere, compito l'inno, siamo saliti 
nel nostro camerone, dove non trovammo che i pochi compagni che doveano 
essere liberi all'indomani, meno, come ho detto, l'ottimo Parroco Mantovano. Ma 
prima di farmi ad allestire il bagaglio dissi al Direttore della prigione: - Vi sarà 
bene alcuno che vorrà nel licenziarmi far qualche raccomandazione; se non altro 
di essere più prudenti per l'avvenire; nel qual caso io sonCl dispClsto a tornare in­
dietrCl e restare. - Prenda tutto il suo comodCl, rispose , che non vi è nessuno: 
iCl non ho che l'ordine di aprirle i cancelli. - Infatti, ammanito il bagaglio, 
e incaricato chi ce lo doveva reClare a casa, il MelIi ed io, salutati i compagni, 
siamo discesi; ci fu aperto il cancello di ferro e ci tr,ovammo in istrada. Qualche 
giorno prima mi era stata mandata la chiave della porta del Vescovado; entrati 
ci siamo diretti alla ,Cappella a recitare un',A.ve, poi ci siamo presentati a Mons . 
Vescovo, il quale ci accolse con festa. All'indomani io era al suo fianco come 
al solito nel solenne Pontificale del giorno. 

A quelli poi che, con qual fine non conta, cercarono di accreditare in città 
la voce, che il Vescovo non avesse poi veduto di mal'occhio che gli fosse levato 
dal fianco la mia persona importuna, credo di far noto che il mio Superiore per 
sua bontà mi amava così, che parecchie notti, dopo la mia scarcerazione, si levava 
e veniva ad origliare all'uscio della mia stanza se c'era ancora, preso da convul­
sivo timore che mi avessero arrestato di nuovo. 

Il solo vero dispiacere, e potrei dire dolore, che noi avemmo nel tempo 
della nostra prigionia, fu il vedere l'abbandono totale in che sono i detenuti in 
S. Urbano, privi di ogni qualunque conforto ed indirizzo religioso e morale . Quella 
prigione non ha cappella; alcuni pochi giorni all'anno il cappellano tiene a loro 
qualche istruzi one ed esortazione per disporsi alla Pasqua; si pianta un altare in 
un corridoio, e si celebra la Messa, unica in tutto l'anno, nella quale chi vuole 
può comunicarsi; niente di più, affatto niente. Nel solo caso di malattia peri­
colosa sono trasferiti al Carmine, dove sono preparati a morire. Questa era una 
spina al cuore dei preti detenuti dolorosissima. 

Uscito di prigione io ave a ammanito una protesta da presentare al Prefetto 
e pubblicare sui giornali. Fu trattenuta solo perchè il Vescovo ne mostrò desi­
derio. La unisC/o in foglio staccato. 

D. S. - Tre giorni dopo la mia scarcerazione il telegrafo m i chiamava a 
Bergamo ad assistere alle estreme agonie della mia virtuosa genitrice, la quale 
spirava nelle mie braccia, dopo una vita di 35 anni, tutta consacrata a Dio ed 
àlla famiglia. 

Il testo della protesta è il seguente: 

All' Ill.mo Sig. Comm. Prefetto della Provincia di Brescia. 

Il rispettoso sottoscritto Prete Demetrio Carminati, arrestato il giorno 12 
dello scorso mese d i giugno, fu sostenuto nel (Iarcere di S. Urbano in Brescia sino 
a questo giorno, in cui è rimesso in libertà. Siccome gli venne intimato l'arresto 
alla presenza del suo Superiore S. Eccellenza R.ma M'onsignor Vescovo, così 
egli non ha creduto di fare allora nè proteste, nè dichiarazioni di sorta, ma si 
costituì prigioniero senza neppure domandare che gli fosse mostrato il mandato 
di arresto . Si astenne da ogni dichiarazione e protesta eziandio per tutto il tempo 
della sua detenzione in (Iarcere, affinchè le sue parole non fossero credute effetto 
di passione, anzichè, quali esse sono puramente, l'adempimento di un dovere. 

Rimesso in libertà dopo 64 giorni d i prigionia, senza verun processo, anzi 
senza neppure essere stato ascoltato mai, rende grazie dei riguardi che gli vennero 
usati nell'arresto e nella traduzione in carcere, nonchè della lunghezza, con le 
quali fu trattato in carcere, compatibili colle discipline c:arcerarié, sebbene l'u­
mile sottoscritto speri di non aver demeritato i riguardi usatigli, nulladimeno 
sente il debito di professarne e serbarne gratitudine alle Autorità, che lo hanno 
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creduto non immeritevole . . Adempito questo dovere il sottoscritto non crederebbe 
di venir meno al rispetto che deve e professa pienissimo all'Autorità, nè all~ 
dolcezza sacerdotale, se, quale clittadino conscio della propria innocenza, pro­
testasse contro il fatto della sua carcerazione , come contrario alle leggi. Questa 
dichiarazione e protesta sarebbe giustificata dalla Circolare di S. Ecc. il Sig. Mi­
nistro dell'interno. Ma all'esercizio del suo diritto di o'tladino' può il sottoscritto 
rinunciare, e rinuncia di buon grado in ossequio all' Autorità. 

Ma nella sua qualità di sacerdote è in dovere di protestare, come protesta 
con riverente franchezza contro il suo arresto e la sua prigionia, quale sacrilega 
violazione delle leggi della Chiesa Cattolioa; violazione contraria eziandio all'ar­
ticolo I dello Statuto, e punita dai Sacri Canoni con pene gravissime. 

Prego la compiacenza . di Lei, Ill.mo Sig. Comm. Prefetto, di ricevere a 
protocollo questa mia riverente dichiarazione e protesta , alla quale mi riservo 
di dare la conveniente pubblicità nei modi legali. 

Accolga i sensi di ossequio coi quali mi protesto. 
Di V. S . m.ma 

Umilissimo servo 
Prete DEMETRIO CARMINATI 

Intanto. il 20 giugno. il Re aveva pro.clamato. la guerra all'Au­
stria, e nello. stesso. gio'rno. accettava le dimissioni dei ministri La 
Marmo.ra, Chiaves e De Falco. e affidava la Presidenza del Co.nsiglio. 
e il Ministero. dell'1nterno. al Baro.ne Bettino. HiC'aso.li. Questi mu-

. tamenti po.litici e avvenimenti militari do.vevano. essere di gio.vamen­
to. alla co.ndizi,o.rne dei prigio.nieri di S. Urbano.. 

Mentre 'qruesti prigio.nieri po.litici stavano. rinchiusi a S. Urbano., 
un'a viva co.rrispo.ndenza co.rreva fra mo.ns. Luigi Fè d'Ostiani, al­
lo.ra vicecancelliere della Curia vesco.vile e intimo. del vesco.vo Ver­
zeri, e un certo. cav. Battista Callandri, alto i~pie,gato. al MinisteN 
dell'Interno a Firenze. Ci so.no. fortunatamente rimaste quattra let­
tere del Callandri al Fè, interessanti per cono.scere il g iudizio che 
veniva dato dal Go.verno. Slui fatti po.litici di Brescia. 

Nella prima lettera, da Firenze 24 giugno. 1866, ilCallandrÌ 
scriveva: «Do.po mo.lto tempo. di silenzio. con grande piacere rice­
vetti ieri la carissima sua. La lessi, la rilessi, indi pensai se staVano 
Ìn mia mano. mezzi per o.ttemperare il ;;;uo.i desideri. Penso. d'averne 
e gli u,serò e co.n tutto l'impegno, e s'arei ben fo.rtunato. di riuscirvi 
per renderIe almeno un testimo.nio di gratitudine per un favore ch'io 
no.n ho. dimenticato. mai. Se la sua mi capitava qualche giorno. prima 
fo.rse io. mi sarei dichiarato impo:tente perchè avendo. al Ministero 
uno diquelliohe qùi chiamansi chlinesi (leggi massoni) circo.ndato. 
da una miriade d'altri che hanno. lo. stesso. nome, io. certo no.n avrci 
potuto. agire, 'lVl'a o.ra che Ric'aso.li e Bianchi hanno le redini, co.i 
quali ehbi continuamente relazio.ne e comunanz'a d'idee, spero che 
l'o.,pera mia non rimarrà frustrata, molto. più che so.lo. l'altro. giorno. 
sentii il ,Bianchi a gridare contro la ruala applicazio.ne della mala 
legge. fatta ' da un Prefetto. . . . 

IElla mi info.rmi frattanto di tutto. ciò che in argo.mento si1ice 
e< si fa da co.desta Commissione e dai pubblici sicurezzai. 119up'arli, 
ed io. la terrò info.rm'ata.» ' . . 

Pochi gio.rni dopo., il 30 giugno., il solerteinfo.rmatorè scriveva 
nUovamente a mo.ns. Fè: «Oggi ebbi largo campo. di dìsdo.rrer';é~'ll 

6 
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Bettino (Ricusoli) della sua raccomandazione. Gli lessi la lunga sua 
lettera circostanziata rice~uta ieri, e dopo moIto dire e ridire si tiri~ 
i baffi e concluse che domani si porterà 'alla Commissione Centrale, 
esaminerà i rapporti ed esigerà tutta quella .giustizia nOn abbastanza 
tutelata daUa legge. Stasera trovandomi con un Magistrato che fa 
parte deUa Commissione ho creduto helle di raccomandargli in par. 
ticolare le cose di Brescia, ed a ciò mi ha giovato molto il Sen'atore 
CibrariD che era presente ed uno degli ostHissimi alla Le.!!:.ge. EUa 
mi continui le sue· relazioni, e specialmente cosa si dice del Prefetto. 
e se vi sia qualcbe ll'o'taibilità politica che guidi la Commissione od 
il suo Pre,side ». 

Due giorni dopo, il 2 lu,glio, il Callandri mandava quest'altra 
signmcatissima lettera: «La faccenda p'are ben avviata. Vidi Biancbi 
e mi disse che Bettino era stato alla Commissione ed ave~a letto un 
riassunto dei documenti di Brescia e gli 'aveva detto che aveva tro­
vato, comè sospettava, che la 'Commissione di Brescia non aveva ca­
pito lo spirito della legge e più ancora della suu circolare. Il Bian. 
chi poi mi d,isse che l'affare di Brescia era stato ra,ccDmandato al 
Bettino anche da un Senatore di Bergamo, e questo è buono percltè 
i mulini a più ruote macinano di più ». 

«Venlgo ora a sapere che un Signore conosciuto per antico li. 
berale di !Brescia, di cui però non si disse il nome, ha scritto ad uno 
della Commissione raccomandando,gli un Parroco imprigionato in que­
sti giorni dalla Commissione di costì, e nella lettera gli narra (così 
mi dicono) certi aneddoti della vita e condotta di quelli deUa Com. 
miS'sione, che si è dovuto ridere. Mi si dice anche, che cogH argo­
menIi della Commissione di Brescia e Milano, in Italia si potrebbe 
mandare a domicilio coatto metà Deputati e due terzi di Senatori. 
Dall'aria che qui corre io eredo che per l'Itali'a superilo,re si taglie. 
rebbe dentro volentieri nei Rap,porti delle Commissioni, so[o oste· 
rebbero alcune ragioni politiche non ancora mature pcr mancar lo­
ro di rispetto., come la posizione di Villamarin'a a Milano, ecc. Do. 
mani partiranno delle domande di spiegazione pèr Brescia. Faccia 
in modo. di sapere che ne dice la Commissione ». 

Pochi giDrni dopo, con un'a Iletter~ che non porta data, l'infor­
matore sOilerte scriveva nuovamente: «[eri sono pervenute le nuove 
infDrmazioni. Ne,l rapporto lo Zoppi zoppica, le sue parole SOllO 
meno aspre, e dice due buone parole sull'istanza del VescDvo. Uno 
della .commissione mi disse ieri sera di sapere d'a fDnte bresciana che 
la ,Commissione e i,l Prefetto per troppo desÌo di correre inciam. 
parono. Dopo una cattura fDrmale si conDbbe che si era creduto trop­
po ad una veraC'alunnia. Allo.ra iD.gli dissi: Commissario mio, se 
si esamineranno. tutti gli aui si troverà o calunnia od esagerazione o 
paura dei flutti della piazZ'a. Il Bianchi mi riferÌ che il SenatOl"e ,her­
gamasco batte peI Segretario ed è: un uomo di buona gola. Tirai il 
discDrso su Bergamo e dissemi che quella ci~tà rimarrà sicura anche 
coUe custodié vuote ». 

«Vengo ora a sapere dal Cav. M. che Bettino vuoI finita la fac­
cenda di Brescia. Per salvar capra e verze si propo·se di condannar-
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ne due o tre, scegliendo quelli contro ì qullli pelo particolari circo. stanze si possa meglio coonestare la mi~ura, e di dichiarare la m-an· canza dei mo,tiN'i per gli altri. Domani Hettino vuo.l venire a visitare 
Garithaldi (a Brescia): (5) si crede che terrà p'arola dei prigionieri col,lo Zoppi. La prossima volta io spero di recarvi la nuova che tut. 
to è finito». 

,La politica aveva invece il sopravvento sulla giustizia, malgrado la buona volontà degli onesti, e dalla narrazione del Oarminati stesso sappiamo chc la prigionia iniqua durò ancor più di un mese perchè le camarille loc'ali, che premevano sul Prefetto, voUero avere alme· no la soddisfazione di prolungare il sequestro alle vittime innocenti del loro bieco, livore settario. 
Qualunque sia il giudizio che la storia dovrà dare degli avve· nimenti politico.religiosi che turharono il primo decennio del nuo· vo regno d 'Italia, questo episodiOohre~~iano sarà sempre un notevo. le contributo alla serena valutazione di quel periodo tur1in080 del­

la nostra vita nazionale . 

PAOLO GUERRISI 
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NOTE 

(1) La so'reUa monaca, Suor Maria Annunciata, mon In Bergamo il 30 di­
cembre 1865: cfr. La donTUl forte del Vangelo . Elogio storico di Suor Maria 
Annunciata Carminati recitato nella chiesa delle Suore di Carità in Bergamo, dal 
canonico GUGLIELMO FILIPPINI, (Bergamo, tipo Sonzogni, 1866). 

(2) Mons. Demetrio Carminati fu invitato da Leone XIJI ad assumere l'Ar­
civescovato di Ragusa in Dalmazia poiohè ad affidargli una diocesi italiana non era 
nemmeno il caso di pensarci, dati i suoi rapportipohtici col Governo che gli 
avrebbe certamente negato l' Esequatur. Si scansò, per motivi di età e di salute, 
anche di Ragusa, come declinò il canonicato della Cattedrale di Brescia, che gli 
era stato offerto dal vescovo Coma-Pellegrini. Visse a Bergamo in solitudine 
fino al 12 settembre 1887, continuando a studiare e a predicare al popolo, come 
aveva sempre fatto, anche nell'ufficio di segretario vescovile. ;n 15 settembre 
1887 gli furono celebrati solenni funerali nella Basilica di S. Alessandro in 
Colonna, e il prevosto mons . Carlo Castelletti, dettò per lui questa iscll'izione: 

A mons. Demetrio Carminati - Cameriere segreto di S. Santità - sacerdote 
per sapienza, sa-ntità e fortezza d'animo - degno di sedere fra i Principi della 
Chiesa _ che con zelo infaticabile - nel clero, nel seminario, nei chiostri - pro­
mosse la purezza della dottrina e la pietà - e chiamato a parte del governo dellfl 
diocesi di Brescia • lottò impavido - soffrenilo persecuzione e prigionia - per la 
causa di Dio e della Religione - in questo tempio della sua rigenerazione - testi­
monio dei primi e degli ull-imi splendori _ delle sue elette virtù _ pregate o fedeli 
la pace eterna. 

(3) n Carminati, modestissimo, umile, malgrado le apparenze imperiose del 
(1arattere, univa alla narrazione queste righe: «Come Le ho scritto, non potendo 
clOntinuare a scrivere le memorie della vita pastorale di Mons. Verzeri, ho messo 
in carta un cenJlO storico della prigionia dei Sacerdoti bresciani in codesto car­
cere di S. Urbano nell'anno 1866 per illegale esecuzione della così detta legge 
Crispia. Può servire come episodio. 

Ella può abbru(4ciarlo, ma non farlo di pubblica ragione: parmi d'averlo 
scritto con retta intenzione, ma nessuno può fidarsi di dare da solo giudizio pru­
dente delle cose sue. La riverisco di cuore. 

(Bergamo), dicembre 1886. 
Affezionatissimo 

Prete Demetrio Carminati ». 

(4) Il sacerdote bresciano D. Giovanni Zanardi, secondo segretario di Mon­
signor Verzeri. 

(5) Sulla permanenza di Garibaldi in Brescia si veda il recentissimo articolo 
de,l Sen. GIOVANNI ZOPPI, Garibaldi a Brescia nel 1866 nella Nuova Antologia, 16 
maggio ]927, pp. 225-232. 



Saggio bibliografico 

Per la storia del Risorgimento a Brescia dal 1850 al 1866 

Nel volume '48 e '49 bresciani pubblicato a cura dell' Ateneo di 
Brescia (Brescia Morcelliana 1949 in 89 a pago 362-402) ho pubbli. 
catol un saggio bibliografioo per il bienroio 1848-1849. Questo nuovo 
saggio riguarda invece gli anni 1850-1866. 

Ho· trascurato naturalmente la indicazion'e delle opere di stO/ia 
genera1e come que,zze' del Luz.io, del RO;5idello Spellanzon, del Rau­
lich ecc. limitandomi alla indicazione diegli o'puscoli lacaU, o stam­
pati a Brescia e nel territolrio bresciano e di carattere esclusiva­
mente loca1e. E' un saggio incompleto, ma che potrà servire a chi 
vorrà compilare una bibliogr.afia per la storia del R ,isorgimento a 
Brescia. 

Non ho riferito i numerosi articoli pubblicati dall'Avv. Luigi Re 
sui giornali bresciani e nemmeno altri articoli di gio·rnali che sono 
stia.ti riferiti nella bibli.ografia che viene pubblicata nella Rassegna 
storica del Risorgimento. 

Adunanza gener'ale della Società di Mutuo-soccorso degli ope­
rai in Salò tenutasi i,1 giorno 7 felJjhraio 1864 (Salò, Tip. Capra 1864, 
pp.18 in 16°). 

ALEARD[ ALEARDO: Paro[e del conte Aleardo 
dell'Ateneo di Brescia, dette neU'Adunanza del 
(Brescia, Tip. ApoUonio pp. 8 in 16°) 

AIe'ardi Presidente 
24 gennaio 1864. 

Parole pronunciate nella sua partenza da Brescia per Verona, sua patria. 

AIlocuzioni lette da alcuni memhri della presidenza e rappre­
sentanza il lO agosto 1862 nella busta oceasione che si inaugurò il Cir­
colo popolare di Brescia (Brescia, Tip .. Gilberti 1862, pp. 19 in 16°) . 

Autori: F. Odorici, Conte Pietro degli Emigli, Avv. Prati Gioac­
chip. o , Don ,Berichia Giovanni, Ghisetti Giuseppe. 

ANONIMO: Il Papa Re e l 'Itali'a . Lettera di un romano ad un 
uom,o di stato del Piemonte. (IBrescia, Tip. Vesc. del Pio Istituto 
- 1860 - pp. S2 in 32°). 

ANONIMO: Del potere temporale del Papa e della condotta del 
clero nelle vicende politiche - Risposta di un prete bresci'ano al­

. l'lappel,lo deU'v\!fc. Sla~voni ('Bres.cia, Tip . Pio Istituto 1860, pp. ,~7 

m 16°). 
Credo che questo opuscolo sia da attribuirsi al prof. Don Pietro Chiaf. 
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ANONIMO: Discorso letto dal Presidente della Banca Artigiana 
di Brescia nella prima adunanza tenutilsi l'Il setlemhre 1864 (Bre. 
sCÌ'a, Tip. Apollonio, pp. lO in: 16°). 

AROLDI 'OESARE: . Vezza . Carme. (Lugano, Tip. F.lli Cortesi, 
pp. 7 in 16°). 

BARZIZZA LoRENZO: Il dimenticato animatore della Croce Rossa. 
(<< La [Scuola» Editrice· Brescia 1952 IJp. 107 in 8"l. 

Biografia di Mons. Lorenzo Barzizza, organizzatore degli Ospedali di Ca. 
stiglione delle Stiviere e presunto ideatore della Croce Rossa. 

BARBIERI BERNARDO. I Dandolo nella storia del Risorgimento ita· 
liano e nelle opere di beneficen:r.a. Le V giornate di Mil~'no '48 . Le 
X giornate di Brescia, '49 . La difesa di Roma '49 . Riaosunto stori. 
co 1796·1923. (Brescia, Tip. Queriniana dell'lstituto Artigianelli, 1926, 
in 8° pp. XII.143). 

'BENETTINI PROF. LUCIANO: Relazione degli insegnamenti offerti 
al popolo bresciano daMa società degli amici della popolare istru. 
zione letta neUa SUa festività dal prof. B. L . (Brescia, Tip. Gilberti 
11864-, pp. 16 in 16°). 

BOl\ATELLI FRANCESCO: A Vitto Emanuele II il servaggio e la 
liberazione· Carme (Brescia, Tip. N. Romiglia 1860 pp. 17 in 16°). 

BONFADINI G. BATTISTA: Opuscolo politico di GB. B. S'artQ in 
Salò (Brescia, Tip. Pio Istitutc 1860 pp. 64 in 16°). 

BUONAFEDE CAl\"D1DO:Il Clero Cattolico, Apostolico, Romano ed 
il potere temporale de[ Fapa Re difesi dal padre B. C. membro 
della veneranda Compalgnia di Gesù (Milano, Tip. Redaelli, 1860 
pp. 40 in 16°). 

CALABRIA TEODORO maestro elementare . . Dane prigioni di Man. 
tOlva ailla medaglia commemorrativa • Cenni storici biografici d'un 
veterano del '48 (Casale MonferratoO', Tip. EustacChio Maffei . 1865 . 
pp. 86 in 32). 

CAMPANA GIUSEPPE: Parole dell'Avv. C. da Brescia (Brescia 
tipo Gilberti 1859, pp. 21 in 16°). 

CAPUZZI GlUSEPPE : Gli ultimi poliziotti dell'Austria a Brescia. 
Fisionomie contemporanee. (Brescia, tipo Venturilli pp. ·18 Ìn 32°). 

Biografie di Ramponi Francesco, Palmeri Cesare, Alberti Giu. 
seppe, Bongio'Vanni Luigi, IBordignoni Giuseppe, Manzini G. Bat. 
tista, J ahn Luigi, Portesi RalCf-aele Caccian~ga Giovanni. 

CHIAF PIETRO . Dissertazione del matrimonio civile (Brescia, 
tipo vesc. dei Figli di Maria 1861, pp. 39 in 16°). 

('CHIAF DoN PIETRO): Gli articoli politico.religiosi del Can. Pie. 
tro Tiboni inseriti nel giornale bresciano «La S~n:inella », riveduti e 
giudicati nei tre punti di vista storico, dogmatico e giuridico pei sa-
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cerdùte bresciano. D. P. e. P. (Brescia, tipo Più Istituto. 5>. Barna­
ba 1860, pp. 102 in 16°). 

CHIARINI DOTT. GIACINTA Cano'ssiana: Pietro. Emilio. Tibùni, 
Prelato Cùnciliatùrista bresciano.. 

Tesi di Laurea presentata alil' Università Cattùlica di Milano. 
1942-43 inedita. 

COMPAGlXONI G. FRANCESCO: Una giustizia; (Estratto. da,l Giùrna­
le la Sentinella 5 e 14 maggio. 1860 e dalla Gazzetta prùvinciale 5 e 
12 maggio. 1860 pp. 8 in 16°.) 

CROCI RINALDO - S~o.ria della Camp'agna d'nalia nel 1859 de­
scritta ed illustrata ad uso. dei sùldati e del pùpùlù per Rinaldo. Crù­
ci - Soldato nel 1" Regìg. dei Cacciatùri delle Alpi (Milano., Franc. 
Pagnùni tipo 1860, pp. 160, in 32°). 

DE AMICIS EDMO~DO: Album di Solferino e S. Martino. (Milano. , 
StahWmentù Melli 1876). 

DI SÈGUR (Mùnsigneur - Il Papa - Questiùni della giornata 
(Brescia 1860 - tipo Vesc. del Più Istituto. pp. 22 iUi 320 - tradùttù 
dal francese) , 

DUPANLOUP FELICE (IM'ùns.) vescùvo. d'Orleans: Discorso detto. 
il 3 giugno. 1862 in S. Andrea della Valle in Rùma (BresCÌ'a, tipo Più 
Istituto. 1862, pp. 26 in 16°). 

'ELICE SAC. GIUSEPPE di LoANO: n Predicatùre di BreEcia nella 
Quaresima del 1860 (Tùrino., 1860, tipo Fenandù pp. 32 in 16", E­
stratto dal Giùrnale tùrinese, il Campanile n . 64, 65, 69 e 70). 

EMILIANI DoTI. ANTO~IO. A IS. Martino e Solferino. pellegrinag­
gio (Macerata, tipo Mancino. 1822). 

ERCOLI DOTT. NICOLA: Una nuhe sul lago di Garda ùssia l'ap­
peno dell'Are. :Sfahoni allC[erù italiano. giudica fù dal sac. N. E. (Bre­
gamo., tipo Natali pp. 151 inl 16°). 

Risposta all' ApPELLO dell' Are, Antonio Salvoni, 

ERCOLI nOTT. NICOLA: I gravi che ascendùnù. Paradùsso mùra­
le ùssia gli al'ticoH del Can. Tibùni giudicati dal sac. N. E. (Bre. 
scia, tipo Più Istituto. 1860, pp. 90 in 16°). 

Opuscolo polemioo contro gli articoli del ,Cali. Tiboni, pubblicati sul gior­
nale liberale «La Sentinella bresciana ». 

FAPPANI ANTONIO: Un « biscottinista» bresciano., Cesare Ma­
rIa Noy e la sua prùpùsta di un'assùciaziùne Cattùlica in «Memo­
:ne S.tùriche della, Diùcesi di Brescia » VoI. XXIV (1957) pp. 13-26. 

F"ERRATO PROF. P.: Ossario di Sì. Martino. e Solferino - Epig'rafe e 
lettere (,Imùla, tipo Galeati, 1877 pp. 5,2 in 16°). 
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FESTI ABATE: Discorso politico . momle letto il 13 agostu' 1860 
nell'occasione della distrihuzione de' premi agli alunni del ginna. 
sio Eceale di Desenzano (Brescia, tipo Nazionale di F. ApoHonio 
1860, pp. 19 in 8°). 

PILOPATRA MEDOACENSE: Tito Speri. Elegia p'atria ed altre (Bre­
scia, Dr. Salvi editori, 1860 pp. 52 in 32°) dedicato ad A. Aleardi. 

'FINZI GIUSEPPE: Discorso letto dal [)ep. G. F. neU'inaugur'a­
zione deii monumento pe' martiri di Be].fiore in Manto:va il 7 dicem. 
bre 1872 (Mantova, tip., iEredi Segna 1872, pp. 11 in 8°). 

FRACASSI PIETRO: ILa relazione ufficiale sul cholera in Brescia 
nell'anno 1885 del ,001101' Daponte . Chiacchiere del chirurgo P. I . 
(iMilano, Lihreria Pirotta e C. 1856 pp. 31 in 16°). 

GAETANI NICOLA TAMBURINI: Plebisciti dantewhi proposti alla 
Società de~li Amici dell'Istruzione popolare in Brescia (Brescia, tipo 
Venturini 1864, pp. 16 in 32°). 

'GAMBARA EUODORO da BRESCIA Carme in onore di Augusto Giu. 
stiniano (Alessandria, tipo Ragazzone XXVII luglio 1865, pp. lO 
in 32°). 

GLISE:c"lTI WDOVICO: Canonisti ed i 
Ohiresa, considerati nei rappurti civilì 
L. G. (Brescia, ApoUonio 1861, pp. 208 

politici ossia i beni 
L~bri due del Dott. 
in 8°). 

della 
Teol. 

GAZZOLI G.: OsserlVazioni critiche sul discorso d'inaugurazio. 
ne del commendatore avvocato Luigi Zini prefetto della provincia 
di Brescia, pronunciato all'apertura de]~a tornata ordinaria del COn· 

siglio provinciale nel 7 settembre 1863 (Milano, tipo Wilmant 1863 
pp. 31 in 8°). 

GIULIT'foI GIUSEPPE. Moti insurrezionali bresciani contro il do. 
mino dell'Austria negli anni 1850 e 1855. Rettifiche alla storia puh. 
blieata da Faustino Palazzi nell'anno 1886. (Genova, E. Tuschetti, 
1907; voI. 1. in 16° pp. 126). 

GUADACNINI G. BATTISTA: arciprete di Cividate· Riflessioni so­
pra -la caduta de,l potere principato del romano pontefice e della coro 
te ecclesiastica di Roma . opera inedita del sacerdote G. G. B. arci. 
prete di Cividate in Va]camonica scritta a tranquillizzare la coscien. 
za del popo,lo (Breno, 1862 , Venturini, pp. 74 in: 8°). 

GUERRINI PAOLO: Episodi del 'Risorgimcnto a Orzinuovi (III. 
Bresciana n. 188, giugno 1911 e Brixiu Sacra V,I , 1915 pp. 271.276) . 

GUERRI~ì PAOLO: Documenti polit ici del Risorgimento in Bri. 
xia n. 85.86, 19·26 marzo 1916 . 

. Pubblic~ una circolare di Mons . Luchi (4 novembre 1850) e una circolare 
del Vescovo Verzeri (Luglio 1854) per raccomandare al dero il prest ito imposto 
dal Governo austriaco . 
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GUERRIl'iI PAOLO: H preteso austriacantismo di Mons. Verzeri 
secondo alcuni documenti inediti (n Cittadino, 14 aprile 1913). 

'GUERRINI PAOLO: Tito Speri - parole Commemorative con note 
bibliografiche e documenti inediti. (Brescia in Brixia Sacra XIV, 
1923 pp. 219-241,. 

GUERRINI PAOLO: I preti e l'a politica. Ricordi e documenti i­
nediti del Risorgimento (nel Giornale «Il Cittadino» 6 giugno 1925). 

GUERRINI PAOLO: La prigionia politica di Mons. Carminati a 
Brescia n elI 1866. Documenti inediti del Risorgimento (La Scuola 
Caltolica di Milano 1927, voI. IX pp. 343-353 e 433.448) . 

'GUERRINI PAOLO: L'Abate lBadineHi di Bogliaco primo bio­
grafo deI Vescovo Fenari (In M'EMORIE STORICHE, VoI. XIV ]947 
fa se. II pp. 53-56). . 

GUIZZARDI U. MART'lNO - Discorso :recitato dal M. Rev. S'ac. D . 
M. G. neUa chiesa plebana di Edolo, in occasione del giorno natali­
zio di IS. M. Vitto Emanuele II. (Brescia 1860, tipo N. Romiglia pp. 
12 in 8°). 

LANA I~NAZIO: Emilio Dandolo e la funebre coron'a tricolore 
(Milano, tipo Guigoni 1884, pp. 19 in 16'). 

LUCCHINI FRANCESCO, L'arciprete dì Adro al religioso EllO popo­
lo. (IBrescia, tipo Apollonio 1860 pp. 8 in 8°). 

IMALAGUZZI G. BATTISTA: Discorso di ringraziamcnto a Dio per 
lo statuto e unità d'Italia recitato sulla piazza della chiesa di S. 
Bartolomeo alla Guardia civica e popolo dal prete M. G. B. (Bre­
scia, tipo Romi,gli'a 1861 pp. 16). 

MAL TINI FRANCESCO: L'anniversario deUa battaglia di Solfe­
rino, 24 ,giugno 1870 (Mantova tipo Mondovì 1370). 

MARTINI LpIGI: Quando il 24 giugno 1370 fu benedetto 1'08sario 
di Solferino (Mantova, tipo Bottmi 1370l. 

MAZZOLDI LUIGI: I primordi del regno di Vittorio Emanuele 
II e il ministro Pineilli. (I1'alia, 1849, pp. 30 in 16°). 

MORARI D. ARISTIDE: Protesta contro l 'Appello al clero dell' Are. 
Sa]voni. (BI'escia, tipo Romiglia 1860). 

MONTI AN10NlO - B museo dei cimeli di S1o[ferino e S. Marti­
no nella zona della battag~lia del 24 giugno 1859 (:Coniere della 
sera 23 - 6 - 1931). 

NOJ CESARE: Proposta di una associazione cattolic'a nel regno 
Uomlba:rdo Veneto. (Vienna 1356 tipo dei PP. Mechitaristi, pp. 
47 in 16°). 
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ODORICI FEDERICO: Storie bresciane dai primi tempi sino all 'e ­
tà nostra · VoI. XlI e ultimo. (Brescia , Gilherti 1865 in 8°). 

Comprende la storia brescian a dal '48 al '59, rarissimo a t rovarsi: manca 
in molte collezioni delle Storie bresciane dell'Odorici. 

OOORICI FEDERICO: Diari inediti 1852-53-54 e Memorie politi­
che . Manoscritto inedito· nella raccolta dei manoscritti deU'O. esi. 
stenti nella hiblioteca Quer iniana. 

ONUEI EMILIO: Cas1tiglione aeUe Stiviere e l'idea isp iratrice 
della 'Groce Rossa internazionale (Castiglione, Bignotti e figl i, 1955 
pp. 14 in 16°). 

Ossari (iGli) di S. Martino e Solferino (Venezia. tipo del com­
mercio Visentini 1871, pp. 12 in 16° Con illustr'azioni). 

PAGANI CARLO: 1359 . Solferino e S. Martino. tCorriere della 
sera 24 giugno 1909). . 

PALAZZl FAUSTINO del Comitato segreto insurrezionale brescia ­
no 1350-51. Con ritratto di Tito Speri. (Brescia, 6l\:ab. tipo La Sen­
tinella ' 1336 in 3" pp. 119). 

L'esemplare della Biblioteca Queriniana segnato Md VI. 8. m . 5. porta 
un'aggiunta e rettifiche manoscritte di , Antonio Frigerio. 

PARAZZI LUIGII:, !Sesto 'anniversario de' confederati caduti a Sol­
ferino e :S. Martino, discorso (Firenze, CeUini 1365). 

PASSAGLIArCARLO IS. J. - Petizione di Novemila sacerdoti ita­
liani a S.S. Pio P'apa IX ed ai Vescovi cattolici con esso uniti. (To .. 
rino Stamperia dell'Unione tipogr afica 1862 pp. 196 in 30 ) . 

Pellegrinaggio all'Ossarioi di S. Martino della Battaglia com· 
piuto dai Maestri elementari di Chiari il 2,5 giugno 1339 (Chiari ., 
tipo Buffoli 1389 pp. 30 in 16'). 

P.ERlNI DON FRANCESCO - Memorie storiche sulle chiese di Or .. 
zinu ovi e biografie degli arcipreti, manoscritto autografo nell'Ar­
chivio parrocchiale di Orzinovi e in copia pressO' di me. 

TI Sac. Perini (1811-1883) oltre queste memorie lasciò note biografiche di 
personalità orceane del periodo del Risorgimento nei registri parrocchiali dei 
morti. 

PORTIOLI ATTILIO: La spia d'Italia (,nocca di Solferino) (Man­
tova, tipo MondovlÌ 1863). 

P'ROSDOCIMO GIULIO: Biografia di Luigi Mazzoldi, sopranno­
minato il Ragno. (Milano Ed. lil>raio Colombo, 1860, pp. 56 in 32° . 

QUARANTA ETTORE: il 21 a.gosto 1864 giorno dell'inaugurazione 
del monumento eretto aUe vittime bresci'ane dell'anno 1849 per m u­
nificenza di S. M. ViUoridEmanue]e .fil. Ode. (Brescia, tipo Nazio­
nale di F. Apollonio, 1<364 pp . 8 in 3° n. n.). 

QUINTAVALL'E FERRUCCIO: La Conciliazione fra l'Italia ed il Pa­
pato nelle lettere di P. Luigi Tosti e del Seno Gahrio Casati con u n 
saggio sulla questione romana negli opuscoli liherali t ra il 1359 
ed il 1370 (Milano, Cogliati 1907) . 
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Regolamento del Comitato bresciano della Assoclazione italia. 
na di soccorso pei militari feriti, e malati in tempo di guerra. 
(Brescia, Giornale «La Sentinella breseian'a» 1865" pp. 16 in 16'). 

Statuto del prim(l Comitato della Croce Rossa Italiana, fondato a Brescia 
nel 1865 e presieduto dal Comm. Gaetano Facchi. Altri membri sono Ballardini 
Dott. Cav. Lodovico, vice presidente, Rodolfì Cav. Dott. Rodolfo, segretario, 
Avv. Livraga Luigi vi(~ segretario, Bassi Carlo tesoriere. 

Risposta alla protesta di alcuni preti di Valtrompia a Mnlls. 
Vescovo, Verzeri .. Articoli estratti d'ai n. 77·78·79·80 dell'Osserva­
tote LombaI'do, giornale bresciano. {IBveseia tipo Romiglia 1862 
pp. 12 in 8°). 

ROSSA ,G. MARIA; Paroles recitées par Mr. le Chanoine D. Je/m 
Marie Rossa au Cimitière de Brescia le 2. novembre 1859. (Brescia 
Gilherti 1859 pp. 4 in 16°). 

Parole rivolte al popolo nel Cimitero per onorare tullti i Caduti. 

SALANDRI ABBATE; Per la festa Nazionale celebrata COn solen. 
nità di patriottico e reli(l:ioso rito nella Domenica 2 giugno 1863 dal 
popolo dal clero e dal municipio. 60ldati della linea -brigata Creo 
mona. Reali cambinieri Guardia Nazionale di Goito. S'onetti dedicati 
al merito dell'egregio sig. Sindaco locale Ing. Gero~amo .Filippini 
10devoEssimo ed accettissimo a tutti per accortezza a,l nl'alltenimen .. 
to dell'ordine e dellla tranquillità in 'questo paese eccezionale per 
la sua strategica posizione (Bre'scia, tipo GHiberti in 16°). 

SALVONI ANTONIO; Appello al Clero italiano. (Brescia, tip o Gil. 
berli 1859 pp. 32 in 16°). 

SIALVONI ANTONIO; Parole pronunciate dal sac. E. A. sui feretri 
dei morti in Brescia nel luttuoso fatto del 15 maggio (1860). (Bre. 
scia, tipo Apollonio, foglio volante su due colonne). 

SALVONI ANTONIO: Orazione ,funebre nelle solenni anniversali 
ese'quie celebrate in Brescia il 3 marzo 1860 al hresciano Tito Spe. 
l'i, al veronese conte ,Mont'anari e al rnantovano arciprete Grazioli 
S. I. B. 

SIALVONI ANTONIO: Discorso letto in SoHerino nel U. anniversa. 
rio deUa Battalglia di SioMerino e S. Maltino del prof. Ab. A. S. pre. 
sidedel regio liceo di Brescia. (IBrescia, Gio!I'nalc La Sentinella bre. 
scian'a 1861 pp. 20 in 16°). 

SALVONI ANTONIO: Discorso sune vittime della Rivoluzione di 
Brescia letto dal Prof. Ah. A. S. ,Preside de'l R. Liceo nel giorno 
del solenne trasporto delle loro ossa al Cimitero pubblico. (Brescia . 
tipo nazionale F. Apollonio , 1861 pp. 14). 

SALVONI ANTONIO: Malli della chiesa e rimedi. Analisi e propo. 
ste del Pro A. S. ex 'arciprete di Gavardo. (Bergamo, tipo Pagnon­
celli 1863 in 8°). 

Vedi Recensione in Osservatore Lombardo del 14 agosto 1862. Il Salvoni 
ha voluto scimmiottare in questo opuscolo le famose « ,Cinque p iaghe della 
Chiesa» dell'Ab. Rosmini. 
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SAl\'DONA' AUGUSTO: ,La polemica suUa battaglia di Solferino e 
la Campagna d'Italia del 18.59 in Rivista d'Italia (1909). 

SANDONA' AUf.l!STO . La battag'lia di S. ,lVl,artino e Benedek. 2.5 
g;iugno 1929 Due articoli nel Carniere della sera. 

[SAVELLI DON UBALDO]: Osservazioni sull'opuscolo «il Canoni. 
co deUa Cattedrale di Brescia, dottore in Sacra Teologia, Cav. Mau· 
riziano, Presidente d~ll'Ateneo Pietro Emilio Tiboni p'as,sato in l'i. 
vista dal sac. U. S .. (Brescia, tipo Venturini 1862, pp. lO in 16°). 

S,-\, VELLI UBALDO: Un profilo di CarnaIo Cavour pd un profilo 
di G. Mazzini . (,Brescia, 1861 . tip o 'Giornale la Sentinella hrescianu 
pp. 42 in 16°). 

SCANDELLA G.4.lETANO: Nelle solenni ese'quie celebrate nella Chic. 
sa di S. Zeno al prof. Alb. Scandelli Gaetano direttore spirituale 
del R. Li,ceo di Bresci'a. (Brescia, 1863 tip, Ve,c. Pio Istituto in S. 
Barnaba pp. lO in 16'). 

SCARAMUZZA SEBASTIANO: Patria e pietà . Lettera di Sehastia· 
no Scaramuzza proe. di Filoso.fia nel R.Liceo P'erticari a Nicol'a 
Gaetani . Tamburini preside del Liceo Arnaldo. (Brescia. tip GioI'. 
naIe SentineUa bresciana 1886 pp. 20 in 32°). 

SCHIVARDI DOTT. ANTONIO· Fasti Scientifici bresciani. Cenni sto· 
rici del Dott. A. S. di Brescia. Premiato dall'[. R. l'stituto di Vene. 
zia e da,l Patrio Ateneo socio di varie Accademie. (Milano. Lip. Bar. 
roni e Scotti 18,56, pp. 4.5 in 8'). 

SELlA: Incoerenze po,litiche della Curia bresciana c Cl mprovate 
da documenti. (Brescia, Giornale la ' Sentinella bresciana 1861, p . 
p. 44 in 16°). 

Lo pseudonimo corrisponde probabilmente. al nome di Don E· 
r asmo Linetti, curato di S. Polo nella Parrocchia di S. Eufemia del. 
la Fonte. Vi sono pubblicati alcuni documenti del Vicario capitola. 
re Mons. Luchi e del Vescovo Mons . Verzeri. 

SICILIANI CESIRA: Una visita agli Ossari di S. Martino e SOIl,fe. 
rino, (BoJo,gna, Zanichdli 1881). 

SOCIETA' di Solferino e 'SI. M'artino: Statuto deliherato nell' As. 
semhlea deJ 2.5 maggio 1880 ed elenco dei soei imcritti a tutto 30 
settembre 1893. (Padova, tipo ,Crescini 1893 pp. 132 in 8°) . 

Solenni propiziazioni per gl''ltalo Franchi c'aduti a S. Marti­
no e Solferino. (Arezzo, tipo Bellotti 1864). 

SOLITRO GIUSEPPE: Due famigerati gazzettieri dell'Austria (Lui. 
gi IMazzo,ldi e Pietro Perego)' (Padova, ed. Lihl'eria Draghi 1929, 
p p . 308 in 16°). 
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Strenna per l'anno 1864. II portafoglio di Garimherti ovvero 
i misteri dello polizi'a austriaca tratti da un manoscritto originale 
trovato nel locale del'la polizia il 5 giugno 1859. (Milano, tipo G . 
Boczza 1863, pp. 82 in 32°). 

TmONI PIETRO EMILIO: Quando sia infdlihile iI Papa e dell'in­
dirizzo, fatto a Pio IX dai vescovi racculti 'a Roma nel ,giugno 1862 
Discorso letto an'Ateneo di Brescia neH'Adunanza del 22 giugno 
1862 dal Presidente Mons. T. P. E.. (IBrescia, Apollonio, 1802 
pp. 48 in 8°). 

TIEONI PIETRO EMILIO: Che cos'a è il Papa, CBrescia Apollo­
nio 1859). 

TIEONI PIETRO EMILIO: Allocuzione letta nella Chiesa pau. di 
Vesio nella Il domenica di maggio, festa dello Statuto. (Brescia, 
ApoNonio 1860). 

Difesa del Governo piemontese che si chiude con un epicedio ai Santi di 
Casa Savoia. 

TIEONI PIETRO EMILIO: A Vitto Emanuele, re d'Italia. Salmo­
latino. italiano letto nell'Ateneo di Brescia il 3 giugno 1860 (Bre­
Beil'l, Tip. Nazionale ApoUonio . 1860 - pp. 19 in 16') 

TlEONI PIETRO EMILIO: Allocuzione nella commemora7:ione dei 
morti neHe battaglie della ' Indipendenza d'Italia, letta nella chiesa 
parrocchiale di Limone il 30 sctt. 1860 (Brescia , Romiglia 1860). 

TIEONI PIETRO EMILIO: n passo militare del Monte N otta in Tre· 
mosine di T. P. E., dottore in Sacra teologia, Canonico della Catte­
drale di Brescia, cav. dei [SIS . Maurizio e Lazzaro (Brescia, Tip. Na­
zionale Apollonio, 1862 pp. 14 in 16°). 

TlEONI P1ETRO EMILIO: Allocu7:ione nelle ese1quie anniversarie dei 
morti di S. Martino e Solferino letta il 25 giugno 1863 - (Brescia, 
Apollonio 1863). 

UGOLETTI ANTONIO: Da No,vara a Solferino e S. Martino 1849. 
]859 a cura del Comitato per la commemorazione deUe hattaglie di 
Solferino e !S. Martino (Brescia, Lih. Angelo Delai ]909, pp. 48 in 16') 

Ul\HLTA' ANGELO: SoLferino. IEpisodio della guel'T'a della Indi­
pendenza Italiana (Bergamo, tipo Cattaneo, 1859). 

VERZERI 'GIROLAMO vescovo: Lettera Pastorale a'l Olero e al Po­
po,lo della città e dioce'si del 21 nov. 1859, ristampata il Brescia, Tip. 
Pio Istituto S. Barnaba, 16 pago in 32°. ,opuscolo dispensato gratuita­
mente in tutte le p'arrocchie per protestare e mettere in guardia i 
fedeli contro la cattiva stampa. 

VALORI ALDO - S. Martino 24 gIUgno 1859 (Corriere della sera 
24 giugno 1930) 

PAOLO GUERRINI 
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